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CAPITOLO I. 

Lampridio attesta , che V Imperatore Alessandro 
Severo adorava secretamente ogni giorno Gesù 
Cristo ; che imprese ad alzargli un Tempio ; e 
che era delle massime Evangeliche altamente 
innamorato. 

-A- gloria certamente della vera Religione avvenne 
che un secolo innanzi il Regno di Costantino il Gran- 
de , vale a dire, allorché 'lutto l’Universo furiosa- 
mente ini perversava contro il nome de* Cristiani , in- 
t fra gl’ Imperatori Romani uno se ne levasse sa«x«io 
e grande , che aveva in uso di adorare regolarmen- 
te ciascun dì nel suo palazzo Gesù Cristo ; che intra- 
prese di farlo adorare in tutto J’ Impero ; e che vol- 
le alzargli pubblicamente un Tempio, ed Altari; 
un 5 Imperatore .finalmente , il quale non pure assegnò 
giudaicamente ai Cristiani un pubblico luogo , per 
fabbricarvi un Tempio al vero Dio ; ma giunse per 
fifio a proporre ai Romani la ecclesiastica disciplina 
de’ Cristiani , qual unico modello da seguitarsi , per 
avere de’ buoni Consoli, de’ giusti Pretori , de'’ Pre- 
fetti vigilanti, e degl* irreprensibili Magistrati. 

So , che molte persone , le quali non hanno let- 
ti questi fatti si slraordinarj , se non se negli Anna- 
li del Cardinale Baronie , e nelle opere dei Padri 
della Chiesa, e de nostri Scrittori Ecclesiastici , li vi- 
sguardano quai paradossi assai sospetti , e autorizzati 
soltanto da una pia credenza , cosicché della lor ve- 
rità delibasi assolutamente dubitare. Ma io credo , che 
si muterà facilmente linguaggio , e che tai fatti si ri- 
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mireranno con altr* occhio , come si saprà , che 1' o- 
riginale autore , da cui gii hanno tratti li Santi Pa- 
dri , egli è uno storico gentile , e uno storico esatto, 
e di buona fede , il quale , anziché avere alcun'in- 
teresse a farli pubblici , lo avrebbe dovuto aver gran- 
de a sopprimerli. 

S- I. 

Carattere di Lampridio. 

Lampridio , come a tutti è noto , è uno dei 
scrittori della Storia Augusta , vale a dire , delle vi- 
te di trenta Imperatori , e di circa altrettanti tiranni * 
che regnarono dalla morte di Trajano sino verso la 
fine del terzo secolo. Egli scrisse per sua parte le vi- 
te degl' Imperatori Comodo , Diadumeniano , Eleoga- 
balo , ed Alessandro Severo , e ne fa un racconto as- 
sai minuto , che interessa insieme , e piace , quan- 
tunque lo stile sappia estremamente di barbaro , non 
altrimenti che quello di Sparziano , di Capitolino , di 
Trebellio Poliione , di Gallicano, e di.Vopisco , che 
sono gli altri cinque autori della Storia Augusta. 

So , che alcuni dotti critici , e tra gli altri Sau- 
maise , (i) e Casaubono , fondati su non so quali an- 
tichi manoscritti , hanno preteso , che la vita di Ales- 
sandro Severo , di cui parliamo , non sia altrimenti 
opera di Lampridio , al quale comunemente viene at- 
tribuita , ma sì di Sparziano ; ma questo è un punto 
di critica , che non entra nel piano di quest’ opera , 
ed a me nulla importa di esaminarlo. Sparziano non 
e meno scrittor gentile di quel , che lo sia Lampri- 
dio , ed è anche in maggior credito , e ciò mi ba- 
sta. Può aneli’ essere , che Sparziano , e Lampridio * 

(i) In vita Alex. Set’. 
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1* nno , e 1* altro de’ quali aveva il medesimo nome 
d* Elio, non fossero , che un uomo solo, il quale 
portasse i tre nomi d' Elio Lampridio Sparziano. Co- 
sì pensa Vossio nel sue trattalo degli storici latini , 
e conferma la sua opinione con l'autorità di Ausonio 
il quale dice , che le persone distinte avevano per 
1' ordinario tre nomi. 

Trio, nomina Nobiliorum. ■* 

Il fatto importante , che abbiamo a disaminare , 
leggesi scritto nella vita del mentovato Imperato, re 
Alessandro Severo ; ed ecco come 1' autore il riferisce. 

Essendo stato ucciso in età di diciott' anni l'Im- 
peratore Eleogabalo , Principe il più stravagante , il 
più disordinato , che fosse stato giammai , il Sena- 
to , ed i soldati proclamarono subito in luogo di lui 
Alessandro Severo suo cugin germano , H quale non 
ovea che sedici anni , ma per una rara unione delle 
più grandi qualità d’animo, e di corpo era in quel- 
1* età 1' ammirazione , e la delizia di Roma. 

Questo giovine Principe , avendo trovato l' Im- 
pero in istato di prossima rovina , seppe sì ben reg- 
gere al peso , dice Aurelio Vittore , che in tredici 
anni di Regno lo ristabilì , è lo rassodò con la sua 
prudenza , con la sua costanza , con la instancabile 
applicazione a sollevare i popoli , ed a procacciarsi 
il loro amore , a far rifiorire le arti , non che a ri- 
mettere la militar disciplina; ma particolarmente pei 
premuroso pensi ere , che si diè , di formarsi un Con- 
siglio composto di que' celebri Giureconsulti, Ulpia- 
uo, Paolo, Modestino, Sabbino, ed Africano , de' quali 
vediamo ancora nel Digesto le decisioni. 

Quantunque i mentovati grand' uomini , i quali 
pe.t le fondamentali loro massime erano attaccatissimi 
alle antiche Romane Leggi , si fossero contro la no- 
stra Religione apertamente dichiarati , e la riguar- 
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classerò tutti quale strana novità , pericolosa e de- 
gna , dicevan' eglino di essere soppressa colle leggi 
più severe; ciò non pertanto non poterono far si , 
che quel saggio Imperatore , il' quale in ogni aiti» 
cosa si regolava co’ loro consigli y non dimostras- 
se pubblicamente il suo rispetto per Gesù Cristo, 
la sua ammirazione per la santa di lui legge , e la 
propensione , iu che era , di prestar favore a tutti 
quei , che la professavano. 

Malgrado tutto il dominio , che sopra di lui a* 
veva Ulpiano il qual era da quel Principe onorato 
qual suo tutore , ed era il capo , e l’ anima del suo 
consiglio , unico Prefetto dei Pretorio , e particolar- 
mente Prefetto di Koma ; malgrado 1* opera che 
quel dotto Giureconsulto pubblicò contro il Cristiane- 
simo , in cui aveva raccolti tutti gli ordini , e gli 
editti fatti dagl’ Imperatori contro i Cristiani , e |le 
pene alle quali venivano questi condannati ; nonostan- 
te tutto ciò , Alessandro , più ragionevole , e più il- 
luminato di tutti quei gran soggetti , che sotto di 
lui governavano 1* Impero , non lasciò di segnalare 
Y affetto , e l’ alta stima , che avea della Cristiana 
Religione con quattro , o cinque singolarissimi fatti , 
dei quali ora convieu dire. 
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' » 

Primo Fatto» 

Alessandro Severo adora ogni mattina 
Gesù Cristo. 

Lo Storico gentile , di cui sol qui commento il 
loto , descrivendo la vita , che regolarmente quel 
Principe menava , racconta , ch’egli avea nel suo 
palazzo un pieciol Tempio , o sia Cappella domesti- ( 
ta , ovvero Oratorio , oppure ciò che corrisponde al 
vocabolo Ialino LcraricM, di cui si vale Lampridio, e _ 
che quando poteva , cioè , quando non aveva ancor 
vedula 1’’ Imperatrice , quivi la mattina si ritirava ad 
adorare prima d’ ogni altra cosa Gesù Cristo , e ad 
©(Ferirgli de’ sagrifìzj. È vero , che cotesto Principe 
prestava per sua disgrazia lo stesso culto ad Àbra- 
mo , ad Orfeo , ad Alessandro Magno , ad Apollonio 
di Tiana , alle. anime più sante, ed ai migliori lui- 
peratori , ai quali in quel medesimo luogo avea con- 
secrate delle statue. Eccone il testo. Usus vivendi 
lue fuit. Primum, ut si facultas esset , idest , si 
non cum uxore cubuisset , malulinis horis in La- 
rario suo ( in quo et divos Principes , sed opti- 
mos electos , et anitnas, sanctiores , in queis et 
A pollojùtim et quantum Scriptor suorum tempo - 
rum dicit , Chris tura , Abraham , et Orpheum , et 
hujusmodi Deos habebflt , ao Majorum effìgìcs , ) 
rem divinata faciebat. 

Ma reca tòrse maraviglia un miscuglio sr crimi- 
nale di cose cotantq sproporzionate ? O piuttosto non 
h, ella cosa sorprendente , che un Principe pagano , , 
qual era Alessandro v abbia saputo distinguere la 
Divinila. di Gesù Cristo a traverso delle tenebre 
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thè lo serravano d* ogn* irrtomto , della più cieca ido 
latria , e che col lume della ragione abbia de’ suoi 
miracoli concepita un’ idea più clie sufficiente a far- 
glielo collocare nel ranco medesimo , in cui Roma 
metteva le sue false Divinità ? 

$. ni. 

t * 

Seco w do Fatto. - " 

Alessandro Severo risolve di far porre Gesà 
Cristo nel numero degli Dei. 

• » 

Non si contentò il saggio Principe , di cui favel-< 
lo, adorare egli solo ogni mattina Gesù Cristo : dise- 
gnò inoltre di alzargli un Tempio, e degli Altari,, 
e di farlo annoverare fra gli Dei da Roma pubblica- 
mente adorati: Templum Christo facere voluit , eum- 
(jue inter Deos recipere , dice il nostro Storico , e 
a questo passo racconta un fatto degno di tolta 1’ os- 
servazione ; ed è , che 1* Imperatore Adriano , il qua- 
le regnò un secolo prima di Alessandro Severo , avea 
già formato questo gran disegno , e in parte avea lo 
eseguito , facendo fabbricare nelle prime Città dell’Ina* 
pero alcuni Tempj , all* uso de’ Cristiani , senza ido- 
li , e senza titolo , i quali sussistevano ancora ai gior- 
ni di Laropridio , cioò , al principio del quarto se- 
colo ' e perchè quei Tempj , non essendo a veruna 
pagana divinità consecrati non avevano alcun partico- 
lar nome , che li distinguesse , si diè loro quello di 
Adrianei , vale a dire , di tempj eretti da Adriano. 

Leggiamo in Santo Epifanio , che nel qua ito se- 
colo esistevano tuttavia a Tiberiade , e in Alessandria 
due di cotesti Adrianei , i quali dal conte Giusep- 
pe , e da Santo Atanagio furono consecrati a Gesù 
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Cristo , come cosa , che per 1' antica disposizione di 
quell’ Imperatore gli apparteneva. Imperciocché corre- 
va fra i gentili una generale opinione , ed una co- 
stante tradizione , che Adriano non avesse fatti alza- 
re in sì gran numero quc’Teropj, se non se con idea 
di farli dedicare a Gesù Cristo, e che ne avesse fat- 
ta anco al Senato la proposizione. Ma i sacerdoti de- 
gl’ idoli, che ne furono consultati, mandarono a vo- 
to cotesto glorioso disegno , pubblicando eglino una- 
niinamente , che se i Cristiani fossero entrali in pos- 
sesso di quei Tempj , sarebbero presto rimasti vuoti 
gli altri luoghi sacri , e tutto il Mondo avrebbe in 
poco tempo abbracciata la Religione Cristiana. Ecco- 
ne le originali parole: Templum Christo facere vo- 
luti , eutnque inter Deus recipere , quod et Ha- 
drianus cogitasse fertili , qui tempia in omnibus 
civitatibus sine simidacris jusserat fieri , quae ho- 
die idcireo , quia non habent nomina , dicuntur 
ffadriani , quae ille ad hoc parasse dicebatur. 
Sed prohibitus est ab iis , qui consulentes sacra 
repererant , omnes Christianos futures , si id op- 
tato evenisset , et tempia reliqua deserenda- 

» Volle alzare un Tempio a Gesù Cristo , c 
» volle annoverarlo fra gli Dei: si dice, che Adria- 
»i no fosse entralo nel medesimo pensiere. Cotesto 
» Principe fece fabbricare in tutte le Città dei Tem- 
» pj senza simulacri, i quali si dicono ancor oggidì 
» Adrianei , perciocché sono senza idoli , ed erano 
» stati a Gesù Cristo da Adriano preparati ; ma non 
» condusse a fine la sua idea , perchè ne fu distolto 
» da coloro , i quali , avendo consultati gli oracoli , 
» furono avvertiti , se ciò , come parecchi pur vo- 
si levano , avveniva , che tutto il Mondo sarebbe di- 
» ventato Cristiano , a Mrebbonsi abbandonati gli al- 
a* tri Tempj. 
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Adriano non fa de’ Romani Imperatori il primo 
che pensasse di far porre Gesù Cristo nel numero 
degli Dei. Ella è cosa certissima , che da circa cen- 
t’ anni innanzi 1’ Imperatore Tiberio era seriamente 
determinalo a far lo stesso , e che entro risolutamen- 
te in siffatto pensiere dipoichè lesse 1’ esatta relazio- 
ne , che Pilato gl’ inviò , della vita , e morte del 
Salvatore, delle sue virtù dei suoi miracoli , del gran 
numero dt J suoi adoratori , e di tutto ciò , che co- 
stantemente si diceva nella Giudea del suo risorgi- 
mento , e ilella sua. ascensione. 

Tiberio persuaso da tutte queste pruove della Di- 
vinità di Gesù C listo , ne scrisse in chiari termini al 
Senato , e gli propose di riceverlo nel numero dei 
loro Dei. Ma il Senato non ascoltò siffatta proposi- 
zione , ributtandola con pretesto pieno di adulazione, 
cioè , che non conveniva accordare ad un altr* uomo, 
gli onori divini da lui già ricusati ; ma la vera ca- 
gione di cotesta opposizione si fu , che quel superba 
Senato , al dir di Tertulliano , non approvò che indi- 
pendentemente dalla sua autorità si fosse incominciata 
ad adorare nella Giudea Gesù Cristo , e che qualcuno 
osasse esser Dio , e passar per tale senza suà licenza. 
Ovvero, se vogliamo salire più in alto, si fu, che Id- 
dio riprovò quell’ orribile miscuglio , e quell’ abbo- 
minevole colleganza , e non volle soffrire , 'che il Di- 
vio Verbo fosse confuso con gli Dei , che gli uomi- 
ni avevano a se medesimi fabbricati. 

Del resto , quando ho dello , che dalla relazio- 
ne , e dagli atti di Pilato fu Tiberio convinto della 
Divinità di Gesù Cristo , si vede chiaramente , che 
non ho inteso qui di parlare di quei falsi alti , che 
in luogo dei veri furono supposti dai Quartodecimani 
^veiso il secondo secolo; e molto meno ancora di 
quegli altri atti pieni di bestemmie , e d’empietà. 
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che i gentili inventarono al tempo di Diocleziano , e 
che Massimino Imperatore sparse con artifizio dapper- 
tutto , ordinando per fino , che i giovani nelle scuo- 
le gl* imparassero a memoria , onde si allevassero nei- 
l’ orrore del Cristianesimo. Io parlo qui di quegli at- 
ti sinceri della passione , e della morte del Salvato- ^ 
re , che Pilato , secondo il costume dei Romani , 
mandò a Tiberio, per informarlo minutamente d 5 un 
avvenimento , che faceva gran riyaiore in Palestina , 
e incominciava a farne anche in Italia : parlo di que- 
gli alti , la cui verità fu si^ben difesa , e sostenuta 
dal dotto Vescovo di Chester Pearson. 

Sono quegli atti medesimi , e</ è questa quella 
medesima relazione che Tertulliano citava pubblica- 
mente nel suo Apologetico , come cosa nota a tutto 
il Mondo ; c cinquant’ anni prima di lui quest 5 atti 
ricordava San Giustino Martire allTmperatore , al Se- 
nato, e a tutti, .coloro, ai quali indirizzò la sua gran- 
de Apologia , dicendo : Dell’ esatta verità , che vi 
dico , potrete convincervi , se leggerete gli atti , ** 

che furono scritti sotto Pilato. 

Ho detto , che il Senato Romano con un prete- 
sto specioso mandò a vuoto l 5 intrapresa di Tiberio , 
e che cent 5 anni dopo quella pure impedì ad Adriano 
obbligando i Pontefici a dichiarare , che se agli Dei, 
che Roma adorava , si fosse ascritto Gesù Cristo/ in 
poco tempo tutto il Mondo sacia diventato Cristiano. 


& 
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$. iv. 

* m I 

Tradizione costante , e generale fra i gentili , che 
la Religione de ’ Cristiani avrebbe presto stermi- 
nale tutte V altre. » 

Se la mentovala opposizione del Senato Romano, 
c la pubblica dichiarazione dei sacerdoti , e degli au- 
gurj recò per una parte qualche nocumento alla Reli- 
gione , rallentando i sensibili suoi progressi , e impe- 
dendo , che non se ue facesse pubblico esercizio ne* 
Tempj , che a quella si erano preparati ; si può dire, 
che per l’altra parte le fece nel tempo stesso un’ ono- 
re infinito , il quale ricompensò di molto il torto, che 
alla medesima si faceva. Da colesto timore , ;che già 
era divenuto generale , tutti compresero , che l’ idola- 
tria medesima scorgeva nella nostra Religione , e sen- 
tiva una forza , ed una superiorità vittoriosa, la qua- 
le , accreditandola sopra l’ altre tutte , menava rovina 
ai falsi Dei , che non avrebbero potuto farle fronte. 

Per poco che leggami gli antichi scrittori , non 
si può dubitare , che i ministri dei falsi Numi non, 
avessero già al tempo di Adriano un generale presen- 
timento dell’ imminènte decadenza della loro Religio- 
ne , e non riguardassero la nostra qual formidabile ne- 
mica , che s’ innalzava robusta , e forte suHe loro ro- 
vine, e gli avrebbe , se non si fussero tenuti in guar- 
dia , assai presto distrutti : omnes Chvistianos , fu- 
luros , et tempia reliqua deserenda (i). Per assi- 
curarsi della realtà di questa idea, e per comprende- 
re quapta siffatta persuasione fòsse generale , basta 
leggere quanto scrissero a tal proposito Celso Epicu- 
reo , Tacito , e Svetonio , tutti e tre gentili. 


(i) Lamp. in vita Alex, Set. 
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Celso , che scriveva sotto l’ Impero di Adriano , 
fa rei di capitale delitto i Cristiani , perciocché libe- 
ramente pubblicavano , che la loro Religione dovea 
cecamente divenir presto nel Mondo la Religione do- 
minante , e loro rinfaccia di non tener neppur secreta 
cotesta insolente , ed empia pretensione , da cui , di- 
ce egli , si lasciano temerariamente lusingare. Si può 
vedere quanto sii ciò scrisse Origene nella sua rispo- 
sta a Celso. 

SvetODÌo al capo quarto della vita di Vespasiano 
dice ancora qualche cosa di più positivo , e di più 
forte. Egli assicura, che in tutto 1’ Oriente fermamente 
si credeva , che fra non molto sarebbero usciti dalla 
Giudea dei personaggi, cui tutto l'Universo avrebbe 
prestata ubbidienza , e che cotesta opinione era fon- 
data sopra sicari oracoli , i quali i' autorizzavano. 
Percrebuerat Oriente loto vetus , et constans opi- 
mo esse in fatis , ut eo tempore Judaea profecti 
rerum potirentur. Nel' quinto libro della sua storia 
usa Tacito la medesima espressione. Persuasio inerat , 
antiquis Sacerdotum litteris contineri , eo ipso tem- 
pore fore , ut valesceret Oriens , profectique Ju- 
daea rerum potirentur. Convien dire , che la tradi- 
zione di questo fatto fosse generalmente unanime , e 
assai precisa , perciocché i due soli storici, che scris- 
sero iu quel tempo , la registrano negli stessi termini: 
Profecti Judaea rerum potirentur. 

Sappiamo , che questi due scrittori interpetrarono 
sinistramente il vero senso di quest' oracolo , applican- 
dolo a Vespasiano , che in que' tempi ;era in Giudea 
con Tito suo figliuolo : Quae ambages Vespasia- 
num , et Titum praedixerant ( 1 ) , dice Tacilo. Gio- 
seffo medesimo , che era prigioniere dei Romani , « 


(i) Hist. lib. 5. • 
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scriveva in que’ tempi , non si vergognò di far la sna 
corte a spese della Religione , affermando nella sua „ 
Storia, che P oracolo crasi avverato, e adempiuto nella 
persona di Vespasiano, il quale dalle legioni , che co- 
mandava , era stato proclamato poco dianzi Imperatore. 

Lo stesso Vesparia no , che sembrava per altro 
poco amanLe dell* adulazione , pensò , che gli tornasse 
il non disprezzare quella voce popolare , la quale po- 
teva concorrere a rassodare il nuovo suo Impero. Egli 
P autorizzò , fingendo di prestarle credenza , o forsi. 
anche le credette , c P azione bizzarra , che fece iu 
Alessandria assiso nel suo tribunale , dimostrò abba- 
stanza , che siffatta opinione non gli spiaceva. 

. Un cieco, e un zoppo per ordine di Serapi , di-, 
cevan’ eglino , (ed in questo racconto manifestamente 
favoloso mostravano la loro, adulazione arrivata all’ ec- 
cesso ) andarono a. domandargli pubblicamente la loro 
guarigione, e a nome di cotesto Nume. P assicurarono, 
che s’ egli si fosse degnato di sputare' negli occhi a In 
P uno , e di toccar P altro eoa P estremità del piede, 
sarebbero ambidue guariti perfettamente. Vespasiano , 
dopo qualche ripugnanza, da non so quali suoi amici 
fu iudotto a farne la prova, e favolosamente si divolgò, 
che cotesti due uomini avevano in un. istante riacquistata 
la sanità, Ecco come al capo settimo parla Svetouio- 
partigiano di sì pochi ed effìmeri miracoli : E 

plebe quidam luminibus orbatus , ite in , alias de - 
bilis crure sedentem prò tribunali pariter adierunt , 
orantes opem valetudini s : demonstratum, a S empir 
de per quietem , restituturum oculos , , si inspuisset , 
confirmaturum crus , si dignaretur calce continge- 
re. Cum vix Jides esseL , rem ulto modo successu- 
ram , ideo que . ne experiri quidem auderet , ex tre- 
mo horlaniibus amicis palam prò conclone utrum.- 
que t untava , nec eventus de/uit. 
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Ma in appresso parve , che i Romani , malgrado 
le adulazioni di GiosefFo , di Svetonio , e di Tacito , 
non fossero mqlto persuasi , che la predizione dei 
padroni del Mondo , i quali escir dovevano dalla 
Giudea , si fosse nella persona di Vespasiano , e' di 
Tito adempiuta ; imperciocché questa medesima opi- 
nione crebbe più che mai sotto il Regno di Adriano» 
e vieppiù si divolgò , come il dimostrò la risposta , 
che diedero a questo Imperatore i sacerdoti degl’ Ido- 
li : Omnes Christianos futoros , et tempia reli qua 
dese renda . 


s- v - 

Adriano Imperadore non pubblicò mai verun 
editto contro la nostra Religione. 

Queste parole di Lampridio , e la buona volon- 
tà , ch’egli attribuisce ad Adriano, di alzar dapper- 
tutto de’ Tempj a Gesù Cristo , sembreranno certa- 
mente ijn paradosso - storico a coloro , che ripongono 
cotesto Principe nel numero de’ più violenti persecu- 
tori del nome Cristiano; ma per uscire da questa fal- 
sa idea, basta por mente per poco a due fatti incon- 
trovertibili. 

Il primo è , che Adriano non fece mai alcun 
editto contro i Cristiani. Ce ne assicura Tertulliano 
medesimo nel suo Apologetico : Nullas contra Chri- 
stianos leges impressit , dice egli al capo quinto, e 
a quest’ autorità dee cedere certamente quella di al- 
cuni scrittori di leggende , i quali senza fondamento, 
e contro 1’ opinione dei critici più discreti pubblicaro- 
no il contrario. Che se trovasi , che sotto il Regno 
del mentovato Principe si trassero a morte alcuni Cri- 
stiani per la loro Religione , ciò avvenne in virtù de- 
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gli editti di Trajano , ai quali davano esecuzione i 
Pretori , ed i Governatori delle Provincie. 

Il secondo fatto è la celebre lettera di Adriano 
a Minucio Fondano a favore dei Cristiani , di cui co- 
cotte la cagione. Serenio Graniano, Proconsole d* Asia, 
verso la fine del suo pronconsolato scrisse all* Impera- 
tore , che non era cosa giusta sagrificare , come fa- 
cevasi, i Cristiani al furor pubblico , e trarli a morte 
senza sentirli , ed ammetterli alle difese. U Impera- 
tore scrisse a Minucio Fondano , successore di Gra- 
niano , che se scoprivasi , che i Cristiani fossero col- 
pevoli , conveniva punirli ; ma che se si fossero tro- 
vati innocenti , faceva d’ uopo castigare severamente 
i loro calunniatori. 

Cotesta lettera , ovvero rescritto di Adriano era 
una cosa cotanto autentica , che San Giustino Marti- 
re , e Melitone la inserirono negli Apologetici, che a 
difesa di nostra Religione presentarono poco dopo agl* 
Imperatori Antonino , Marco Aurelio , e Lucio Vero. 
Ma torniamo ad Alessandro Severo , da cui non mi 
sono dipartito , che per tener dietro al mio autore 
Lampridio in una digressione alla materia, che tratto, 
confacente , ed essenziale. 

$. vi. 

Teuo Fatto. t 

Alessandro Severo ammira le massime del Vdn- 
gelo ì e vuol farle porre in pratica. 

Non si può abbastanza spiegare quanto vivamente 
fosse Alessandro penetrato da questa massima fonda- 
mentale del Vangelo : Non fate ad altri quello , 
che non vorreste che fosse fatto a voi. Questo era 
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il più ordinario suo detto , e la favorita sua senten- 
za , che ripeteva sovente ad alta voce ; e Larapridio 
ci dice , elle quel saggio Principe era sì innamorato 
di questa massima dei Cristiani , che la fece incidere 
sul suo Palazzo , e su i pubblici edilizi , onde ren- 
derla ai Romani famigliare , e che sintantoché si pu- 
nivano i delinquenti , la faceva intimare ad alta voce 
da un pubblico banditore: Clamabat saepius , quod 
a quibusdam , sive Judaeis , sive Christianis ac~ 
ceperat , et tenebat ; idque per praeconem , curri 
aliquem emendaret , dici jubebat. Quod tibi non 
vis fieri alteri ne feceris. Quam sententiam usque 
adeo dilexit , ut et in palatio , et in publicis ope - 
ribus praescribi juberet. 

Che se accadeva , che qualche soggetto di pri- 
mo rango avesse commessa un’ingiustizia, gli diceva 
egli stesso con veemenza : V orreste , che si facesse 
così con voi ? E gli faceva questa riprensione con 
tanto fuoco , e con tale trasporto , che spesso la sua 
sanità se ne risentiva. 

Non è da maravigliarsi , che una massima sì pie- 
na di equità piacesse cotanto ad un Principe di quan- 
ti lo avevano preceduti il più giusto; ad un Princi- 
pe , di cui fedelmente raccontano gli storici , che la 
sua vita era una pubblica censura ; che la sola vista 
di un’ uomo ingiusto gli faceva orrore ; e che ad al- 
tro piacere nou era portato , se non se a quello di 
rendere felici i suoi popoli , ai quali diminuì le im- 
posizioni sino al trigesimo di ciò , che dianzi pagava- 
no , ogni dì in cento guise beneficandoli ; ad un Prin- 
cipe finalmente , il quale , raffrenando la soverchia 
licenza delle legioni , seppe sì ben raddolcire con mil- 
le paterne maniere il rigore della militar disciplina , 
che nel tempo stesso , che i soldati gli davano il no- 
me di Severo, e eh’ e’ li riduccva ad essere, noa 
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altrimenti che i Senatori , moderati , meritò di esser 
chiamato dai medesimi loro padre , loro figliuolo , e 
loro fratello. Sono queste le parole del nostro storico. 

Si comprende facilmente , che un Principe di si 
bel carattere dovette infinitamente compiacersi di que- 
sta massima di nostra Religione : Non fare ad altri 
ciò , che non vorresti , che fosse fatto a te. Ma io 
mi avanzo a dice, che torna a somma gloria di questa 
medesima Religione, che un Principe, qual era Ales- 
sandro , il quale con grande avidità leggeva i libri 
dèi più saggi gentili , abbia preferita una sola mas- 
sima del nostro Vangelo a tutta la magnifica morale 
della Repubblica di Platone , degli nfizj di Cicerone 
e della sua Repubblica. Quest’ultimo libro non crasi 
ancora smarrito , e quel Principe , poiché avea dato 
sesto ai pubblici affari, avea preso iu uso di leggerlo 
ogni mattina. 

O 

Lo storico da me più volte mentovato dice, che 
Alessandro avea dai Cristiani appresa , e dagli Ebrei 
questa massima ; ma chi non sa , che i gentili anche 
in que’ tempi confondevano queste due sette? 

Era cosa assai difficile , che qualcuna delle pa- 
role del Vangelo non giugnesse alle orecchie di quel 
Principe, la cui famiglia, eome Eusebio (i) assicu- 
ra , era composta di un gran numero di Cristiani , 
dapoichè Mamca sua madre fu de’ nostri Misterj istrui- 
ta da Origene , che da essa chiamatovi passò sotto 
buona scorta d’ Alessandria in Antiochia , e dapoichè 
Origene ne’ lunghi, e frequenti trattenimenti, che ebbe 
con quella Principessa , la qual era naturalmente reli- 
giosa , e insieme curiosa , della gloria le parlò di Ge- 
sù Cristo , *e della santità di. sua dottrina; e con Eu- 
sebio , Vincenzo Lirinense , Orosio, e Casaubono rae- 


(i) Euseb, l. 6. «. 18. 



desiino credo di poter francamente affermare , che 
quella virtuosa Principessa professasse apertamente la 
nostra Religione , e che , se ella non ricevette il bat- 
tesimo , ( lo che, non c certo ) almeno vivesse il re- 
sto di sua vita da Catecumena , come Valentiuiano 
Imperatore, ed altri moltissimi. 

$. VII. 

Quarto Fatto. 

Alessandro Severo vuole , che Roma nella elezio- 
ne de ’ suoi magistrati imiti la disciplina dei 
Cristiani. 

Ciò , che più d’ ogni altra cosa slava a cuore a 
colesto Principe, si era di fate in guisa, che ne’ Ma- 
gistrati Romani la medesima innocenza si scorgesse di 
costumi , e la stessa integrità , eh* egli avea sempre 
ravvisata ne’ Vescovi , c ne’ Sacerdoti de' Cristiani ; 
e sovente diceva , ch’era cosa troppo vergognosa, che 
gl’ Imperatori nella scelta delle persone , alle quali i 
beni affidano , e la vita dei. popoli , non usassero le 
saggio cautele , che usano i Cristiani nella elezione 
di quelle , alle quali il ministero commettono degli' 
Altari. 

Sappiamo qual fu sempre , e qual era partico- 
larmente in que’ tempi 1’ attenzione della Chiesa , per 
non ingannarsi nella scelta , e nella ordinazione dei 
suoi Ministri. Non bastava già , che in essi si scor- 
gesse generalmente quel carattere d’ irreprensibilità , 
di cui parla San Paolo , nè che si esaminasse a tutto 
rigore la lor vita ; ma per ultima cautela il Diacono, 
salendo su i gradini dell’ Altare , alla radunanza dei 
fedeli pubblicamente li proponeva , e il menomo di- 
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fetto bastava per escluderli per sempre. Questa fu la 
pratica salutare , che Alessandro introdusse , e fece a 
suoi giorni osservare nella elezione dei Governatori 
delle Provincie, dei Questori , dei Pretori , e degli 
altri Ufiziali dell'Impero. E' pretese, che la lor vita, 
non altrimenti che quella de’ nostri Vescovi , fosse 
non pure scevra da delitto , ma ancora da sospetto ; 
e perciò volle , che ad imitazione dei Cristiani si pro- 
clamassero pubblicamente, e si affiggessero i loro no- 
mi , ordinando al popolo , il quale si faceva da lui 
espressamente radunare , di venire a rendere testimo- 
nianza della loro condotta ; ma faceva poi anche pu- 
nir severamente coloro , che li tacciavano di delitti , 
i quali non fossero stati pienamente certi , e sicari. 
Ecco come su tal proposito si spiega Lampridio. Ubi 
aliquos voluisset vel rectores Provinciis dare , vel 
praepositos facere , vel procuratores , idest , ra- 
tionales ordinare , nomina eorum proponebat , hor- 
tans poputum , ut siquis quid haberet criminis , 
probaret mdnifestis rebus : si non probasset , su- 
biret paenam capitis ; dicebatque , grave esse ì cum 
id Criristiani facerent in praedicandis Sacerdoti- 
bus , qui ordinandi sunt , non fieri in Provincia- 
rum Rectoribus , quibus et fortuna hominum com - 
mitterentur , et capita . 
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Quinto Fatto. 
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Alessandro Severo assegna ai Cristiani un luogo , 
che veniva loro conteso , affinchè vi esercitassero 
la loro Religione. 

Quest’ ultimo fatto non esige un lungo esame. 
Basta riferire semplicemente le parole di Lampridio. 
Die’ egli , che avendo i Cristiani occupato un sito , 
che era stato , o pretendevasi , che fosse stato pub- 
blico , questo fu loro dai tavernai conteso. Ma l’Ira- 
peralore sentenziò a favore dei Cristiani , e dichiarò, 
che , anzicchè abbandonare il mentovato luogo ai bet- 
tolieri , tornava meglio cederlo ai Cristiani , per ado- 
rarvi Iddio. Cum Christiani quemdam locum , qui 
publicus erat , occupassent , contra popinarii dice- 
rent , sibi eum deberi , rescripsit , melius esse 
ut quomodeumque illic Deus colatur , quam popi- 
nariis dedatur. r 

Io non avrei riferito questo quinto fatto , se non 
avessi riflettuto , che cotesto passo di Lampridio , il 
quale a prima vista pare di poco rilievo, contiene ciò 
nonpertanto un’ epoca alla nostra Religione importan- 
tissima e può numerarsi fra i monumenti più antichi 
delle nostre Chiese pubbliche , e aperte su gli occhi 
dei gentili. 

Pochi anni innanzi il fatto , di cui ragioniamo , 
Cecilio nel dialogo di Minucio Felice rinfacciava ai 
Cristiani , che non avessero nè Tempj , nè Altari , nè 
simulacri , nè sagrifizj : nullas aras habent , nulla 
tempia , nulla nota simulacra. Ottavio non vi si op- 
pone , e si contenta di dire , che l’ uomo è la vera 
immagine di Dio ; che il Mondo è il 5 u 0 Tempio; e 
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che la santa vita , e l’ opere buone sono il vero sa- 
grifizio. 

Non si vuol dire con ciò , clic i Cristiani non 
abbiano avuto in lutti i tempi dei luoghi di radunan- 
za , di preghiera , e di sagrifizio ; ma sì , che colali 
luoghi non erano ancora nè magnifiche Basiliche, co- 
me lo furono ai tempo di Costantino , riè edifizj re- 
golari , pubblici , ed autorizzati , come incominciaro- 
no ad esserlo ai giorni di Alessandro Severo , ‘il qua- 
le , secondochè si rileva da queste parole del nostro 
storico: Chvistianos esse passus est , il libero eser- 
cizio permise ai Cristiani della loro Religione. 

CAPITOLO II, 

Plus io il Giovine. 

Insigne testimonianza resa agl ’ innocenti costumi 
dei Cristiani da Plinio il giovine in una delle 
sue ledere scritte a Trajano Imperatore. 

La celebre lettera , che Plinio il giovine gover- 
natore della Bitinia, e del Ponto scrisse a Trajano 
Imperatore intorno ai buoni costumi , e alla irrepren- 
sibile condotta dei Cristiani del suo governo , è giu- 
stamente annoverata da sedici secoli in qua fra i mo- 
numenti dell’antichità pagana più favorevoli , e più 
gloriosi alla nostra Religione. Tutto concorre a ren- 
derla pregevole , e ad avvalorarla. Primieramente ella 
è il primo * e il più antico di tutti gl’importanti do- 
cumenti , che lengliiamo dagli autori pagani; stante- 
chè Plinio , • come tutti sanuo , visse , e fiori , almeno 
in parte , nel secolo medesimo di Gesù Cristo. 

In secondo luogo ella è una testimonianza delle 
più insigni , e solenni , che siano giammai state rese 
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a favor nostro ; perciocché colai , il quale, dopo aver 
formalo a tutto rigore il processo dei Cristiani, rende 
conto al suo Imperatore delle deposizioni fatte contro 
loro , egli è un Governatore di Provincia , un uomo, 
che era stato Pretore , Tribuno del Popolo , Console 
di Roma , e occupava P onorevole posto di Augure ; e 
P informazione , che gli dà , altro non è , che una 
pubblica , e giuridica dichiarazione della loro inno- 
cenza , e della purità de’ loro costumi. 

OJtrecchè codesta lettera può anche tenersi in con- 
to di un capo d 5 opera originale , che contiene una 
curiosissima , ed esattissima parte della storia della 
primitiva Chiesa ; imperciocché da questo sì poco so- 
spetto canale venghiaino in cognizione dello stato dei 
Cristianesimo- nel primo secolo; de 5 rapidi progressi , 
che avea già fatti nelle città , e nelle contrade; della 
invincibile costauza dei Cristiani; dei tempo, e della 
forma delle loro adunanze ; delle pubbliche loro pre*. 
ghiere , e de’ loro conviti di carità. 

Ciò finalmente, che la rende preziosa, sono i. 
febei effetti , che produsse ; conciosiachè ricordando 
Plinio a Trajano i soli principi della naturale sua 
equità , lo mosse a moderare il fuoco della perseeu- 
zionc , malgrado la grande avversione , eh.’ e^li ebbe, 
sempre alla nostra Religione , e quindi diede tèmpo 
ai Cristiani di respirare , e al Cristianesimo di dila- 
tarsi ancora maggiormente. 

Furono queste senza dubbio le forti ragioni, che. 
determinarono Tertulliano un secoh dopo ad insistere 
con tanta forza, nel suo Apologetico e sulla lettera, di 
Plinio , e sul rescritto di Trajano. Questi medesimi 
riflessi indussero Eusebio, il Cardinale Baronio, egli 
altri nostri sacri storici ad inserite 1’ una , e 1’ altro 
con taiga distinzione ne’ loro libri , né d J altronde eb- 
bero origine di queste due opere originali i diversi co- 
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menti , clie si trovano alla fine dì Plinio impresso in 
Olanda. 

Io non mi fermerò qui a discutere , e a fissare 
con i letterati 1 ’ epoca della lettera di Plinio , e non 
esaminerò chi abbia ragione , se Tillemont , il quale 
nel secondo tomo delle sue memorie la fissa con Ba- 
ronio all'anno io 4 di Gesù Cristo; ovvero Eusebio, 
il quale nelle sue Cronache l’assegnò all’anuo 107 ; 
oppure il Cardinale de Noris , il quale nella sua let- 
tera Consolare l’ascrive all’anno 109, o no; o fi- 
nalmente il Padre Paggi » il quale nelle sue disser- 
tazioni sopra i consolati degl’imperatori Romani, fon- 
dandosi in su i fasti d’ Idaco , la trasporta fino al- 
l’ anno 11 3 . Se io dovessi scegliere, mi dichiarerei 
per la prima 'delle accennate quattro opinioni. Ma 
siffatte ricerche Cronologiche , e tali conciliazioni di 
tempi sarebbero troppo impertinenti ad un Opera, in 
cui non altra erudizione cade in acconcio , che quel- 
la , la quale è puramente necessaria pel vantaggio 
della Religione. 

Ciò , che di meglio posso qui fare , si è il dire 
semplicemente quali furono le congiunture , che por- 
tarono Plinio a scrivere dei Cristiani all’Imperatore 
Trajano ; ed ecco come la cosa avvenne. 

S: I. 

Ragioni , che indussero Plinio a dipingere fedel- 
mente nella sua lettera a Trajano i costumi 
dei Cristiani. 

» 

4 * 

Plinio il giovine , dopo aver sostenute le mag- 
giori cariche dell’ Impero , e dopo esser passato per 
tutti i tribunali di Roma , facendosi ammirare per la 
sua eloquenza , pel suo disinteresse , per la sua co- 



Stanza , e pel coraggio in difendere gl* innocenti suoi 
amici , ma sopra tutto per quella naturale rettitudi- 
ne , ed equità , che formava il singolare suo carat- 
tere , fu mandato a comandare nella Bitinia qualche 
tempo dopo il suo Consolato , nel cui principio quel 
celebre Panegirico avea recitalo , che ancor ci resta , 

* che non fa minor onore all' oratore , che sa sì ben 
dar le lodi , di quel che lo fàccia al Principe , il 
quale avea saputo si ben meritarle. 

La Provincia della Bitinia, che fu da Plinio go- 
vernala dedotto mesi , era una delle più considera- 
bili , e più vaste contrade dell* Impero. Comprende- 
va essa di per se sola due possenti Regni , il Ponto , 
e la Bitinia , che n’ è vicina. Il primo era stato con- 
quistato sopra Farnace figlio di Mitridate , e il se- 
condo era stato ceduto da Attalo uno de* suoi Re, sì 
celebre per i’ estremo suo attaccamento alla Romana 
Repubblica , di cui si chiamava pubblicamente il 
liberto. 

Egli è certo , che al Governo di queste così 
unite Provincie Plinio non fu promosso dopo il suo 
consolato per le vie ordinarie , vale a dire , con 
trarlo a sorte , a nome del Senàto , e come Proconso- 
le : L’ Imperatore di per se solo con una straordina- 
ria commessione lo creò di que’ Regni Propretore , 
dandogli 1’ autorità consolare per rimediare ai gravi 
disordini , che vi si erano introdotti , spezialmente 
nelle finanze , con ordine di avvisarlo di quanto aves- 
se operato , h con permissione di scrivergli immedia- 
tamente , e domandargli consiglio qualunque volta lo 
avesse creduto necessario. 

Leggesi questo particolar titolo di Plinio con una 
grande specificazione di tutti gli altri suoi impieghi 
in un’ antica iscrizione , che gli fu dedicala , e irò- - ^ 
vasi in Grillerò pag. 4^4 dell* antica edizione.. 
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C. Plinios C. F. (i) C. N. ( 2 ) 

Caeciluis Secundus 

(3) Cos. Augkr. Legat. Pro. Praet. 
Provine. Ponti. Consolari Potestate. 

In eam Provinciam. ab Imp. Caesare. 

Nerva. Trajano. Aug. Germanico, missus. 

(4) Corat. Alvei. Tiberis , et Rifar. 

Praef. Aerari. Saturni. Praef. 

Aerari. Mii.it. Leg. (5) Leg. 

VI. Gallic. Xvir. 

(6) Lit. jddicandis. 

Giunta Plinio al suo governo , non si ristrinse 
secondo gli ordini dell' Imperatore a rimettere le fi- 
nanze , a togliere gli abusi , a provvedere alla sicu- 
rezza , ed alla pubblica comodità, ad abbellire di tea- 
tri , di acquedotti , e di bagni , de’ quali si veggono 
ancora gli avanzi, le Città di Nicomedia , di Bursa, 
di Sinopi , e dello stesso Bizanzio , che se gli asse- 
gnò, quantunque appartenesse alia Provincia della Mi- 
sia ; ma si adoperò anche con ogni studio a far ri- 
fiorire dappertutto il culto degli Dei. Imperciocché si 
gloriò sempre d J essere assai religioso , come fra P al- 
tre case il dimostra il pensiere , che si diè , per far 
trasportare in luogo più decente il vecchio Tempio 
della gran madre di tutti i Dei , cioè di Cibele , 
che era in Nicomedia , e la cura , che ebbe , di far 
fabbricare a proprie spese un Tempio in una de’ suoi 
poderi presso Tiferno. 

1 '* ■ ■ »'■■■ 

( 1 ) Caii filius. ( 2 ) Caii Ntpos. 

(3) Consul. Legatus. 

(4) Curator. (5) Legnlus Legionis. 

(6) Litibus. 
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Questo singolare , ed ostinato attaccamento di Pii- 
mo agli Dei , e agli errori del Paganesimo dee pa- 
rere certamente una cosa molto capricciosa , e strana 
in un uomo d’ indole sì bella , che , per quanto Sem- 
pra , dovea per mille ragioni essere uscito dai frivoli 
pregiudizi del volgo. La piu forte di queste ragioni 
si è 1* educazione affatto contraria , che avea avuto da 
Plinio suo zio il Naturalista , il quale , come sappia- 
mo , non diede inai segno di aver molta religio- 
ne , e non avendo figliuoli , ed essendo assai ric- 
co , Io adottò fin dalla sua fanciullezza per figlio , 
mentre lo era di Plinia sua sorella , a condizione , che 
al nome di Cecilio , che il nome era di sua fami- 
glia, aggiugnesse quello di Plinio secondo, 

Plinio il giovine , dopo cotesla adozione , si unì 
intieramente ed unicamente a suo zio , c lo tenne 
sempre in conto d’ insigne suo benefattore , e di suo 
vero padre : usò ogni arte , ed ogni studio per imi- 
tarlo in tutto ; ed in ciascuna cosa , fuorché nella reli- 
gione , se lo propose per suo maestro , per sua scor- 
ta , e per suo gran modello ; V accompagnò ne’ di- 
versi suoi viaggi , e con lui si trovò nell’ ultimo , e 
funesto viaggio , che per ordine dell’ Imperatore fece 
alla volta di Napoli , per andare a comandarvi la 
flotta , che i Romani mantenevano a Miseno. Ma fu 
sua gran sventura l’ordine, ch’egli ebbe di fermar- 
si a Miseno con Plinia sua madre. Imperciocché mon- 
tato suo zio sopra una delle sue fregate , tanto si a- 
vanzò lungo la costa verso il Monte Vesuvio , per os- 7 
servarvi piu da vicino lo straordinario incendio , die 
un turbine di fumo , da cui fu improvisamente in- 
volto , lo sopraffece , e lo soffocò. 

Convien dire , che Plinio il giovine avesse un 
gran fondo di naturale equità , per potere onninamen- 
te garenlirsi , come fece , da cotesl’ odio di religio- 
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ne , il quale essendo sì naturale, e d’ordinario sì 
fìerò , dovea , a mio parere , prevenirlo per molte 
forti ragioni , irritarlo , ed incrudelire contro i Cri- 
stiani del suo Governo. 


$• H- 


Decadenza del paganesimo fino dal tempo di Pli- 
nio provata dalla sua lettera a Tramano. 

Non potrebbe immaginarsi a qual segno di di- 
cadimento trovò Plinio al suo arrivo il culto degli. 
Dei , per cui sì altamente s’ interessava ed il fatto 
non sarebbe quasi credibile , se non fosse comprovato 
dalla lettera di Plinio medesimo all’ Imperatore. In 
cotesta lettera si lagna egli amaramente , che i tem- 
pi degli Dei sono abbandonati , e dismessi i sa- 
grifizj , e che le vittime non trovano piti compra- 
tori , poiché un’ infinita moltitudine di persone di 
ogni condizione , di ogni età , e d’ ogni sesso dà 
ad occhi chiusi nella superstizione de? Cristiani , 
( è questa la sua espressione ) ed assicura , che 
cotesto mal contagioso infetta generalmente le 
città , i villaggi , e le contrade tutte , e si fa 
ogni dì maggiore. 

Non v’ ha chi non vegga v che fu questo il frut- 
to , e il felice effetto della predicazione di San Pie- 
tro , il quale scssant’ anni innanzi avea , come sap- 
piamo , portalo il Vangelo nelle due Provincie del 
Ponto , e della Bitinia , e con la insuperabile virtù 
del solo nome di Gesù Cristo avea in un’ anno rove- 
sciati gli errori , che P opera era di quindici ,o ven- 
ti secoli. 

Per quanto Plinio forse naturalmente moderato, 
pensò di essere indispensabilmente obbligato ad inqui- 
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sire i Cristiani , e punirli , per obbedire agli ordini 

{ iressantissimi , e severi della Corte. È vero , che 
'Imperatore Trajano non avea in suo nome pubbli- 
cato contro essi alcun nuovo editto , e per questa 
ragione unicamente Tertulliano , e Melitone non lo 
ripongono nel numero dei Persecutori. Ma ciò non 
pertanto pretendeva , che si eseguissero gli editti pub- 
blicati contro essi da suoi predecessori , e se la per- 
secuzione non fu sotto il suo Regno universale, come 
era , quando gl' Imperatori pubblicavano degli editti 
contro il Qristianesimo, in qualche luogo però , come 
espressamente racconta Eusebio , fu assai violenta. 

La cosa è certissima ; e che abbia potuto imma- 
ginare a tal proposito il celebre autore della disserta- 
zione sopì' a lo scarso numero dei Martiri , (i) 
non si può ragionevolmente dubitare , che sotto Tra- 
jano non ne sia stato un numero assai grande ; con- 
ciosiachè negli atti di san Policarpo ; i quali sono in- 
controvertibilmente autentici, leggesi a chiare note , 
che in certe Provincie dell' Asia non si lasciava ai Cri- 
stiani , se non se la elezione di andare al suppli- 
zio , o di sagrificare agl’ Idoli : Cogebat omnes aut 
sacrificare , aut mori (a). 

Gli atti di Sant’ Ignazio , ai quali comunemente 
si attribuisce !a medesima autenticità , confermano 
anch’essi questa medesima verità ; ed è pur^ ugual- 
mente certo , che cotesto Principe sull’ esempio di Ve- 
spasiano , e di Domiziano fece fare un'esatta perqui- 
sizione dei discendenti di Davidde, onde farli perire ; 
e questa , come dice Eusebio , e Santo Epifanio , fu 
l’occasione del martirio di San Simeone secondo Ve- 
scovo di Gerusalemme , il quale era fratello di San 


i) Doducl. de Mar ty rum pàucitat*. 
(1) Ruinart. A età selecta. 
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Jacopo il minore , e argino germano di Gesù Cristo , 
e in età di cento dieci anni fu condannato a morire 
sopra una Croce , o come Cristiano , o come discen- 
dente dalla famiglia di Davidde , elle volt va si stermi: 
ilare intieramente. 

$• Il* 

Avversione di Trajano contro i Cristiani , maU 
grado tutta la sua naturai bontà , e le tre ca- 
gioni di cotesC odio. 

Cotesto estremo rigore di Trajano riguardo ai 
Cristiani come si può egli accordare con epici caratte- 
re, e coti quel raro fondo di bontà, che universal- 
mente gli si attribuisce , e di cui sì. fortemente si 
piccava , come lo dimostrano le sue medaglie , nelle 
quali alla, testa di lutti, i suoi numerosi titoli vedesi 
comunemente quello di migliore di tutti i Principi ; 
Opti mo principi ; nome, che nessuno de’ suoi pre- 
decessori avea. osato Usurparsi giammai? 

E convien ben credere , che questo fosse il ge- 
nerale concetto , in cui egli era ; conciosiachòla mor- 
te la quale scuopre il vizio ugualmente , che la vir- 
tù , e fa., che alla verità dia luogo l’ adulazione-, an- 
ziché levargli quel titolo , glielo confermò ancor me- 
glio. Testimonio le acclamazioni , che pubblicamente 
si facevano ad onore degl’imperatori , che per lunga 
‘pezza regnarono dopo lui* Il Senato, il popolo , ed i 
soldati credevano di non poter far per- essi più lieti, e 
favorevoli voti , se non desiderando , eh’ eglino aves- 
sero maggior bontà di Trajano, e- maggior felicità 
di Augusto: Trajano meli or , Augusto felicior. 

Ma quest’ estrema opposizione di rigore , c di 
bontà , la quale pare , che in Trajano faccia un- con- 
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trasto molto bizzarro , noti sarà più sì malagevole 
a capirsi , se si vorrà in primo luogo por mente , e 
riflettere, che Trajano con questo stesso principio di po- 
p ilarità , a cui era singolarmente portato , volle ad 
ogni costo andare a genio della moltitudine , eh’ era 
furiosamente adirata contro i Cristiani , e voleva, che 
assolutamente si sterminassero. Avvertasi in secondo 
luogo, die questo Principe allevato nel seno del Pa- 
ganesimo , e ancora gontio della segnalata vittoria , 
che sopra i Daci , e sopra il formidabile loro Re De- 
cebalo avea riportata , ne attribuiva principalmente 
la cagione alla protezione di Giove , di Marte , e del- 
P altre false Divinità , delle quali erano i Cristiani di- 
chiarati nemici. 

Ma ciò , che .più tTogni altra cosa prevenne Tra- 
iano , c l’irritò contro i Cristiani, i quali, come 
sappiamo , si assembravano in certi giorni prima che 
si levasse il Sole fu l’estrema avversione , che ave- 
va ad ogni maniera di adunanze , di unioni di 
compagnie , e di associazioni , da lui sempre credu- 
te rovinose allo stato, e quindi proibite, special- 
mente in Asia, con gli editti più severi, compren- 
dendole tutte co Igreco vocabolo Iletaeriae , senza ec- 
cettuarne gli stessi Baccanali , cotanto sacri presso i 
gentili. Cotesta avversione passò sì avanti > che aven- 
dogli Plinio vivamente rappresentato in una sua let- 
tera , (i) clie per prevenire gl’ iricendj , che poco, 
dianzi erano succeduti , e con frequenza succedevano 
in Nicomedia , e nell 5 altre Città del suo Governo , 
era assolutamente necessario mantenervi una compa- 
gnia , o sia un corpo di pubblici operai stipendia- 
ti , onde in somiglianti casi vi mettessero un pron- 
to riparo, Trajano assai laconicamente gli rispose, 

(i) Lib. io. Lett. 4 a > e 43. 
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che queste comunità , ovvero , associazioni non gl» 
piacevano per verun modo ; che gli sembravano peri- 
colose; e che per ismorzare gl’ incendj , o prevenirli, 
conveniva ritrovare qualche altro mezzo. 

. IV. 

\ 

* » 

Plinio consulta l’Imperatore Trajano sulla condot- 
ta , che dee tenere riguardo ai Cristiani del 
suo Governo. 

Avvegnaché Plinio fosse assai moderato , e inchi- 
nevole naturalmente alla dolcezza; nulla però, dimeno 
in vista dei mentovati ordini dell' Imperatore , si vide 
obbligato a perseguitare i Cristiani , e a far anche al- 
cuni martiri. Ma siffatta procella fu assai breve. Uo- 
mo saggio , eh’ egli era , pensò , che poteva sospen- 
dere T esecuzione degli editti , qualora dalle prime 
informazioni avesse rilevato , che per obbedirvi aves- 
se dovuto far perire una infinità di persone , le quali 
aperta mente facevano professione d'adorare Gesù Cristo. 

Iia moltitudine , come dice Tertulliano nel suo 
apologetico , dei pretesi rei lo spaventò ; ma lo spa- 
vento in lui crebbe a dismisura in vista di certe di- 
nunzie , nelle quali si scoprivano , e si accusavano di 
Cristianesimo moltissimi soggetti d' ogni condizione , i 
quali non sarebbesi mai creduto , che potessero nep- 
pur esserne sospetti. 

In tale imbarazzo ricorse con lettera all' Impera- 
tore , per averne le opportune istruzioni > ciò , che 
aveva in uso di fare per cose assai meno importanti 
di questa, come si ricava dalle centodieci lettere, 
che ci restano di Plinio a Trajano , e di Trajano a 
Plinio , nelle quali dall' una parte , e dall' altra si 
tratta alla distesa , e minutamente d' affari d' ogni ma- 
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niera. Ma io non ini rimarrò qui dall’ affermare , che, 
se l' altre lettere tutte fanno mollo onore all* applica- 
zione di Plinio , alla suà vigilanza , al suo zelo per 
gli amici suoi , questa , eh' è del decimo libro la no- 
■vantesimasettima , fa di per se sola maggior onore , 
che le altre tutte quante , alla sua buona fede , alla sua 
rettitudine , ed alla sua equità. 

Conciosiachè Plinio alla fin fine non ignorava cer- 
tamente , che Trajano odiava i Cristiani , e eh’ era 
pensiere della Corte di metterli alle strette , e se si 
poteva , distruggerli intieramente. Egli aveva davanti 
agli occhi l’ esempio dei Governatori della Palestina , 
e della Siria * e quello del suo vicino Ario Antonino 
padre di Antonino Imperatore, i quali ne' loro governi 
della Giudea, o dell’ Asia perseguitavano violentemente 
i Cristiani. Ma nè tutti cotesti mali esempi, nè gl’ in- 
teressi suoi proprj non lo trattennero dal modificare 
per quanto il rigore delle leggi poteva permetterlo , il 
processo dei Cristiani , ed ebbe sufficiente grandezza 
d* animo per fare nella sua lettera la vera loro Apo- 
logia, o piuttosto per lame una specie di panegirico, 
il quale, a prender la cosa pel giusto verso, è ancor 
migliore di quello , che , alcuni anni innanzi , avea 
fatto a Trajano; imperciocché è manifesto, eh 3 egli 
fu il solo amore delia giustizia , che lo dettò, e che- 
la forza unicamente della verità obbligò Plinio a par- 
lare si bene a favor di quelli , che si perseguitavano. 
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Plinio piega a moderazione V animo di Tra j ano t 
e col naturale ritratto , che fa dei • Cristiani , 
destramente, li giustifica. 

Per poco , che si ponga mente alla lettera , di 
cui ragioniamo , si conosce , eh* essa è uscita dalla 
penna di un gran maestro , e die è scritta con tutta 
1’ arte , e con tutte le insinuazioni , che poteva usare 
un’ingegno accorto, ed elevato, com’ era quello dell’in- 
signo nostro autore. 

Sul bel principio domanda all’ Imperatore , se 
intende , che i Cristiani siano nel processo condanna- 
ti precisamente pel nome , che portano ; o se deesi 
punirli solamente per i delitti , che si troveranno an- 
nessi a questo nome , ed alla professione , die fanno 
di portarlo. Egli sapeva benissimo , che un Principe, 
qual era Trajano , il quale , nel commercio special- 
mente delle lettere , che avevano insieme continua- 
mente , di giustizia altamente si piccava, c di ragio- 
ne , nou si sarebbe di leggieri determinato , malgra- 
do tutte le sue prevenzioni , e tutto il suo odio , a 
far perire una infinità de’ suoi sudditi per cagione di 
vaghe accuse in materia di Religione , e di un nome 
aereo senza veruna sostanza. 

QuìikIì gli fa sapere , che dopo aver formato 
il loro processo con tutta l’ immaginabile accuratez- 
za , dopo aver procurato di scoprire la verità con re- 
plicate interrogazioni , e con deposizioni giuxididie di 
parecchi testimonj , e particolarmente di varie per- 
sone, le quali finalmente ravvedutesi aveano adorati 
gli Dei immortali , e la statua dell’ Imperatore , ca- 
ricando Cristo di mille maledizioni ; dopo aver fatto 
mettere alla tortura due giovani schiavi , i qua 
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erano informatissimi di tutto ciò , che dai Cristiani si 
faceva , ed eransi date al ministero del loro culto , 
aveva poi scoperto, che tutto il fallo, o tutto l’er- 
rore di cotesla gente a non so qual pazza superstizio- 
ne si riduceva , dalle cui frivole lusinghe si era la- 
sciata scioccamente affascinare. 

Aggiugne , che erano sopra tutto ostinati, c fer- 
mi di radunarsi regolarmente in certi giorni prima del 
levare del Sole, per cantare alternativamente l’un do- 
po I’ altro degl’ Inni ad onore del loro Cristo , che 
adoravano qual Dio : Soliti, stalo die ante lacem 
convenire , carmenque Ghristo quasi Deo dicere 
secum invicem. 

$. VI. 

I buoni costumi dei Cristiani , e la loro sommes- 
sione agli ordini dell ’ Imperatore , secondo la 
relazione di Plinio. 

In quanto ai costumi dei Cristiani , prosieguo 
Plinio , bisogna dire la verità , sono eglino puri , e 
irreprensibili. Nelle pubbliche loro assemblee si ani- 
mano l’un l’altro vicendevolmente, e l’uno all’ altro 
si promettono , dice egli , non già di commettere qual- 
che scelleraggine , ( era questa l’ accusa , che comu- 
nemente loro si dava , di radunarsi , cioè , innanzi 
giorno , e per 1’ ordinario in luoghi appartati, o sot- 
terranei , per abbandonatisi più impunemente alle 
più detestabili azioni ) ma con unanime giuramento sì 
obbligano a non far mai torto a chi si sia ; a non 
commettere nè furto , nè rapina, nè adulterio, a non 
mancare alle promesse , c a non negare un deposto ; 
Seque sacramento , non in scelus aliquod obstrin- 
gere , sed ne furia , ne latrocinio , et adulterio, 
committerent , ne fidem fallerent , ne depositum ap- 

3 

✓ 


Digìtized by Google 



34 

pellati abnegateci. Separatisi per qualche giorno , 
si assembrano nuovamente , per fare in comune una 
collazione di cibi frugali , ed innocenti. Quibus pe- 
ractis , morem sibi discedendi fuisse ad capien - 
dwm ci bum , promi scuum tamen , et innoxium. Etl 
hanno anche , aggiugne egli , dismesse siffatte assem- 
blee , dipoiebè ho fatto pubblicare l’editto , con cui 
severamente le ho vietate : Quod ipsum facet e desisse 
post edictum meum , quo , secundum mandata tua , 
Hetaerias esse vetueram. 

S- VII. 

Plinio giustifica i Cristiani dalle mense di Tieste * 
scelleraggine , che comunemente loro s’ imputava . 

È cosa chiara , che Plinio difendendo in tal mo- 
do l’ innocenza delle antiche nostre mense , ad capien - 
dum cibum , promiscuum tamen , et innoxium , vo- 
leva levare dall’animo di Trajano quell’ atroce idea, 
e quella calunnia allora si generale , cioè , che i Cri- 
stiani fossero veri Antropofagi (i) , i quali insangui- 
nassero le loro tavole , mangiandovi la carne di un 
fanciullo coperta di farro , e succhiandone avidamente 
il sangue , e che cotesto comun delitto (2) fosse inol- 
tre tra essi un pegno , un patto , ed un vincolo di 
silenzio, e di secretezza. Infansfarre contectus ..... 

apponitur Hujiis , prob nefias ! sitienter san - 

guinem lambunt ; hujus cenatim membra disper- 
tiunti Hac faederantur hostia ; hac conscientia sce- 
leris ad s'dentium mutuum pignorantur , diceva Ce- 
cilie nell’ Ottavio di Minucio Felice , un secolo a un 


1 ) Alhenag. orai, prò Chr. 

2) Orig. conira Celsum l. 7. 
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di presso dopo Plinio ; è qui non e molto necessario, 
nè non cade in acconcio il dimostrare , che i genti- 
li ì per inorpellare questa materiale , e grossolana ca- 
lunnia , e per darle un'aria, ed un'apparenza di ve- 
** rità , abusavansi del più sacro de' nostri Misterj. 

$. Vili. 

A vversione , che avevano al nome Cristiano Ta- 
cito , e Svetonio , due grandi amici di Plinio. 


Non è certamente picciola gloria di Plinio l’ es- 
ser egli stato tra i gentili de' suoi giorni il solo, che 
abbia avuto la necessaria equità, e la- bastevole intre- 
pidezza , per fare alla Religione dei Cristiani sì bella 
Apologia , frattantochè i due più cari confidenti de* 
suoi studj , e de’ suoi secreti ne parlavano pubblica- 
mente come di un csecrabil mostro , che conveniva 
strozzar nel suo nascere , e la spacciavano ne' loro li- 
bri , T uno , cioè , Tacito per una setta di scellerati 
detestabili pe' loro misfatti , e qual pubblica peste , 
che non era stato possibile idi spegnete , se non se 
per brieve tempo: Per Jlagitia invisos Repres- 

sa in praesens exitiiilis super stitio (i). E 1’ altro 
ne parlava , come d' una pericolosa superstizione , e 
come di una setta al genere umano perniciosissima : 
Genus hominum superstiti onis novae, ac malejtcae y 
sono paiole di Svetonio , che Plinio de’ suoi costumi 
innamorato, e della sua erudizione avea accolto in sua 
casa , e gli avea ottenuto dall’Imperatore lo stesso 
privilegio , di cui godevano coloro , che avevano tre 
ligliuoli. 
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$• IX. . 

. V 

Dilemma di Tertulliano contro il Rescritto di 
' Trajano. 

Al principio di questo capo ho detto , che la let- 
tera di Plinio scemò di molto il fuoco della perse- 
cuzione dei Cristiani. Conciosiachò Trajano , persuaso 
da Plinio della loro innocenza , rispose , che non bi- 
sognava più andar di loro in traccia ; ma che se fos- 
sero denunziati, e convinti , conveniva punirli : Con - 
quirendi non sunt : Si deferantur , et arguantur , 
■puniendi sunt. E questa fu la condotta , che per un 
secolo in appresso si tenne riguardo ai Cristiani. 

Contro cotesto editto di Trajano se la prende 
vivamente Tertulliano nel suo Apologetico , nel quale 
dopo aver biasimato colla maggior forza della sua e- 
lcquenza qual bizzarro Rescritto , ne dimostra eviden- 
temente in due parole 1’ ingiustizia , e la contraddi- 
zione con questo invincibile Dilemma , al quale non 
poterono giammai i gentili replicar parola : Se con- 
dannate i Cristiani , perchè dunque non gl’ inquisite? 
Se non gl* inquisite , perchè dunque li punite ? Si 
damnas , cur non et inquiris ? Si non inquiris , 
cur non et absolvis ? Ma non ispiacerà a mio cre- 
dere, che io trascriva qui distesamente e il Rescrit- 
to di Trajano , e la lettera di Plinio , il cui testo 
originale troverassi nella seguente nota.. 
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Lettera di Plinio Governature della Bitinia , e 
del Ponto a Trajano Imperatore, (i). 

Egli è , o Signore , indispensabile mio dovere 
T esporvi tutti i dubbj , che mi sopravvengono. Im- 
perciocché chi può meglio di voi , o determinarmi 
nella mia incertezza , o istruirmi nella mia ignoran- 
za? Io non sono mai intervenuto ai processi dei Cri- 
stiani ; non so bene perciò , nè di che si debbano 
interrogare , nè perchè si hanno eglino a punire. La 
differenza dell’età loro m’imbarazza non poco. Si 


(i) C. Plin. Tr. Imp. S. 

Solernne est mihi , Domine , omnia , de quibus du- 
bito , ad te reftrre. Quis enirn potest melius vel cunclatio- 
neni meam regere , vel ignorantiam inumerei Cognitioni- 
bus de Cristianis inlerfui nunquam : ideo nescio quid , et 

quatenus aul punivi soleat , aut quaeri. Nec mediocriter hae - 
sitavi , siine ahquod discrirnen aetatum , an quamlibet tene- 
ri nihil a robustioribus differant , deturne poenitentiae vcnia > 
an ei, qui omnino Christianus , fuit, desisse non prosit : no- 
mea ipsum , etiamsi Jiagitiis careni , ari flagitia cohaeren- 
tia nomini puniantur . Interim in iis , qui ad me tanquam 
Christiani deferebantur , hutic sum sequutus modum : Inter- 
rogavi ipsos , an essent Christiani : conjilenles iterurn , ac 
terlio interrogavi , supplicium minatus : perseverantes duci 
jussi. Neque enirn dubilabarn , qualecumque esset , quod fa- 
ter entur , pervicaciatn certe , et inflexibilem obstiriationern 
debere puniri. Fuerunt olii s imi lis amenliae , quos , quia 
cives Romani erant , annoiavi in urbem remittendos . 
Mox ipso tracia , ut fieri solet , diffundente se crimine , 
plures species inciderunt. Propositus est hbellus sine auto- 
re , mullorum nomina continens , qui negarent , se esse Chri- 
stianos , aut fuisse , quurn , praeeunte me , Deos appellarent , 
et imagini tnae quurn propler hoc jusserarn curri sitnulacris 
numinum afferri , thure , ac vino supplicarla : praelsreu 
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hanno a trattare colla medesima severità i teneri fan- 
ciulli , e le robuste persone ? Deesi accordare il per- ° 
dono a coloro , che si ravveggono , o a nulla giova 
rinunziare al Cristianesimo , poiché lo hanno una vol- 
ta professato? Si dee in essi gastigave il nome di 
Cristiano sena’ altro misfatto , o si ha a procedere 
contro i misfatti a cotesto nome congiunti ? Intanto 
ceco la condotta , che ho tenuto nelle accuse iutenta- 


maledicerent Christo , quorum nihil cogi posse , dicuntur , 
qui sunt revera Christiani. Ergo dimitteados pillavi. Alii 
ab indice nominali, esse se Chrisiianos dixerunt , et mox 
negaverunt ; fuisse quiilem , sed desisse , quidam ante trien- 
nium , quidam ante plures annos , non nemo eliarn ante ri- 
giriti quinque. Omnes et imaginem luam , Deorumque simu- 
lacro venerati sunt , ii et Christo maledixerunt. Affirmabant 
antera , hano fuisse sommaci pel culpae suae , pel erroris , 
quod essent solili stalo die ante lucem convenire , comun- 
que Christo , quasi Deo , dicere secum. invicem , seque sa- 
cramento , non in scelus aliquod obstringere , sed ne furia, 
ne latrocinia , ne adulteria commilterent , ne fidem filler ent , 
ne depositum appellati abnegarenl ; quibus paraclis inorerà 
sibi disccdendi fuisse , rursusque coeundi ad capiendum ri- 
butti , prorniscuurn lattieri , et innoxiurn : quod ipsum facere 
desisse post edicturn meum , quo secundum marulata tua He- 
laerias esse vetueram. Quo magis necessarium creduli ex 
duahus ancillis , quae tninislrae dicebantur , quid essel veri, 
et per tormenta quae rpre. Sed nihil aliud inveni , quatti su- 
perstitionem prttvum , et itntnodicani , ideoque dilata cagni- 
tione ad consulendum te decurri. Visa est eriim mihi res di- 
gna contuliatione , maxime propter periclilantium numerurn. 
Multi enim omnis aetatis , omnis ordinis , utriusque sexus 
etiarn vocantur in periculum , et vocabuntur. Neque enim ci- 
vitates tantum „ sed vicos etiain , alque agros superslitionis 
istius contagio per vagala est , quae videtur sisti , et corrigi 
posse. Certe satis constai , prope jatn desolata tempia cae- 
pisse celebraci , et sacra soletnnia din (ntermissa repeli , 
passimque venire victimas quorum adhuc rarissimus empier 
inveniebatur -, ex quo facile est opinaci , quae turba homi - 
num mnari ilari possa , si til poemtenliae locus. 
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te davanti a me contro i Cristiani. Ne li ho interro- 
gati , se erano Cristiani. Coloro , che hanno confessa- 
to d’ esserlo , ne li ho domandati altre due , o tre 
volte , minacciandoli dell’ ultimo supplizio. Perseve- 
rando eglino ad esser tali , fi ho fatti punire. Imper- 
ciocché mi è paruto , che che fosse ciò , i quali con - 
fessavano , che la disubbidienza almeno, e la inflessi- 
bile loro ostinazione meritassero di esser punite. Fra 
tanti da somigliante fanatismo compresi vi ho scoper- 
ti dei Cittadini Romani , elite ho riserbati a cagione 
del loro carattere , per mandarli a Roma. 

Crescendo in appresso ciascun dì , come d’ordi- 
nario interviene , il numero degli accusati , me se ne 
presentarono di molte specie. Mi si fece avere un 
libello senza nome d’ autore , nel quale mi si dinun- 
ziano per Cristiane molte persone , le quali negano’ 
d’ esserlo , e d’ esserlo state giammai. Hanno elleno 
in mia presenza invocato gli Dei , e oflèrto dell’ in- 
censo , e del vino alla vostra Statua , che con le im- 
magiui degli Dei ho espressamente fatta produrre. 
Hanno inoltre maledetto il nome di Cristo , al che 
dicesi , che non si possono indurre coloro , che sono 
veramente Cristiani. Per la qual cosa ho creduto di, 
doverli assolvere , e rimettere in libertà. 

Altri nel mentovato libello denunziati hanno to- 
sto confessalo , che erano Cristiani , e subito dopo 
l’ hanno negato , dichiarando , che veramente erano 
stati di cotesta Religione , ma che vi avevano rinun- 
ziato , gli uni , tre anni sono , gli altri da maggior 
tempo in qua , e alcuni fin da vent’ anni. Tutti co- 
storo hanno adorate le Immagini degli Dei , e le vo- 
stre, ed hanno fatte delle imprecazioni a Cristo. 

Ecco , per quanto tutti protestavano , ecco a che 
si riduceva tutta la loro colpa , o tutto il loro erro- 
re. Dicono , che in certi determinati giorni , prima 
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del levare del Sole solevano assembrarsi, per cantare al- 
ternativamente degl' Inni ad onore di Cristo , come 
s’ e’ fosse stato un Dio; che iti coteste assetnbree si 
obbligavano con giuramento , non già a fare qualche 
scelleraggine , rua sì a non commettere nè furto , nè <• 
ladrocinio , nè adulterio ; ad osservare inviolabilmen- 
te la loro promessa, e a non negare un deposito ; 
che quindi si separavano , e si radunavano poi nuo- 
vamente per mangiare iusieme , ma vivande , che 
nulla avevano di squisito , nè di facinoroso. Che inol- 
tre aveano dismesse siflàttc adunanze , poiché a teno- 
re degli ordini vostri le ho con mio Editto loro 
vietate. 

Dopo tuli disposizioni ho creduto , che fosse ne- 
cessario venir meglio in cognizione della verità , fa- 
cendo porre ai tormenti due giovani schiave , che era- 
no impiegate nel .ministero del loro culto. Ma non 
altro ho scoperto , se non se un’estrema , e pazza 
superstizione. Quindi è , che ho sospesa ogni inquisi- 
zione , per sentirne il vostro oracolo. L’ affare mi è 

J iaruto degno del vostro giudizio , massimamente per 
a moltitudine di coloro , che vi hanno incolto. Con- 
ciosiachè persone d’ ogni ordine , d’ ogni età , ed’o* 
gni sesso si trovano in gran numero involte presente- 
mente in questo pericolo , e vi si troveranno in av- 
venire. Cotesta superstizione non ha soltanto infettate 
le Città ; ma è già passata ne’ villagi , ed ha invasa 
tutta la campagna. Coututtociò il male è ancora ri- 
mediabile. Almeno egli è certo , che s’incomincia a 
frequentare i Tempj , che erano già quasi abbandona- 
ti , si ripigliano i sagrilicj da lungo tempo interrot- 
ti , e -le vittime , che dianzi da pochissimi si com- 
peravano , ora si vendono dappertutto. Dal che facil- 
mente si comprende quel gran numero di persone u- 
scirà d’ errare , se ravvedendosi troveranno perdano. 
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■S" XI. 

Risposta dell' Imperatore Trajano a Plinio (i). 

Avete tenuto , mio carissimo Secondo la condot- 
ta , che tener dovevate , formando il processo dei 
Cristiani , che vi sono stati denunziati. Imperciocché 
in cotesto affare non si può stabilire una regola fissa , 
e generale. Non conviene andare in traccia dei Cri- 
stiani ; ma se sono denunziati , e convinti , fa d’ uo- 
po punirli. Che se l’accusato protesta di non essere 
Cristiano , e lo cornpruovi effettivamente , offerendo 
T incenso a nostri Dei , quantunque sia stato dianzi 
sospetto , conviene accordargli il perdono. Inquanto 
alle denunzie , che vengono fatte senza nome di au- 
tore , non si hanno ad avere in alcuna considerazio- 
ne , qualunque sia il delitto , che vieusi a palesare. 
Imperciocché siffatta cosa servirebbe a troppo cattivo 
esempio , c disdirebbe al nostro secolo. 


(1) Tr. Plinio S. 

Aduni , quem debuisfi , mi Secunde in excuti endis 
causis eorum , qui Cristiani ad le ile lati fuerant , secutus cs. 
Neque enini in universum aliquid , quod quasi cerlam far- r 
marn hubeat , constitui palesi. Conquirendi non sunt ; si de- 
Jeranlur , et arguantur , puniendi sunt , ita lumen ut , qui 
negaverit se Chrislianum esse , itlque reipsa mani/esium Je- 
cerit , idest , supplicando Diis nosiris , quamvis suspeclus m 
praeteritum fuerit , veniam ex poenitentia impelrel. Sme au- 
tore vero propositi libelli ' nullo crimine locum habere de- 
bent\ nani et pessimi exempli , nec nostri saeculi est. 
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Note sulla lettera di Plinio a Trajano. 

é * * 

Essendo la lettera di Plinio a Trajano sì origli 
naie ed autentica , per una parte , e per I* altra al 
Cristianesimo sì vantaggiosa , lio stimato bene di far- 
vi sopra alcune osservazioni * onde porre in maggior 
lume certi fatti , che vi si contengono ; ma mi ri- 
stringerò a dilucidale quelli unicamente , che la no- 
stra Religione immediatamente riguardano. 

I. Confitente s iterum , ac tertia interrogavi , 
supplicium minaius. Perseverantes duci lussi. » Co- 
sì loro , che hanno confessato di essere Cristiani , so- 
» no stati da me interrogati due , e tre volte anco- - 
3> ra , e minacciati dell’ ultimo supplizio. Perseveran- 
» do eglino ad esser tali , gli ho fatti punire 5 *. Vi 
furono dunque in que J tempi dei martiri nel governo 
di Plinio , secondochè queste parole evidentemente il 
dimostrano. La memoria di questi illustri Confessori 
di Gesù Cristo è perita. S’ ignora il loro nome , la 
loro qualità, ed rii loro numero. Eusebio nella sua 
Cronaca , e poi San Girolamo assicurano , che ve ne 
furono moltissimi. Tocca a Doduello di conciliare 
questi fatti col sistema , che ha inventato sullo scarsa 
numero de’ Martiri. 

II. Soliti stato, die ante lucem convenire . 
» Avevano in uso in certi determinati giorni di a- 
m dunarsi prima del levare del Sole *». I primi fe- 
deli non si univano di notte tempo nelle Chiese uni- 
camente per sottrarsi dalla persecuzione. Lo facevano 
ancora per orare con maggiore raccoglimento , e per 
imitare Sari Paolo , Davidde , e il Salvatore medesi- 
mo , i quali sì spesso avevano passate le notti nella 
preghiera ; e quindi è , che i pagani , per testimo- 
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nianza di Arnobio , dilaniavano i Cristiani una nazio- 
ne nemica della luce , e amante delle tenebre : Te- 
nebrosa. , ET LUCIFUGA NATIO. 

III. Seque Sacramento , non in scelus aliquod 
oòslringere , sed ne. furia , ne adulteria committe- 
rent ». Si obbligano con giuramento non già a com- 
» mettere qualche misfatto , ma si a guardarsi da 
» furto , da ladrocinio , da adulterio ». 1 primi Cri- 
stiani non fecero giammai questi tali giuramenti , che 
da Plinio vengono loro attribuiti. Nella sacra antichi- 
tà non se ne scorge traccia veruna. Si obbligavano 
bensì solennemente a rinunziare per sempre ad ogni 
sorta di misfatto. Il Vescovo gli esortava pubblica- 
mente. Non erano eglino ammessi ai santi nostri Mi- 
ster j , se non se con queste disposizioni ; ed ecco 
ciò , che Plinio chiama qui giuramento. Forsi anche 
con questi termini voleva egli rappresentare all’ Im- 
peratore , che siccome Caldina un secolo , e mezzo 
innanzi aveva con una sanguinosa bevanda obbligati 
i suoi complici ad unirsi strettamente per rovesciare la 
Repubblica , e per abbandonarsi ad ogni maniera di 
scelleraggine ; i Cristiani all’opposto, partecipando 
in comune dei Misterj del Corpo , e del Sangue di 
Gesù Cristo , si obbligavano vicendevolmente in fac- 
cia degli Altari , e con le più sacre promesse a non 
commettere nè furto , nè latrocinio , nè adulterio , e 
a non fare ingiuria a chi si sia. 

IV. Rursusque coeundi ad capiendum cibimi , 
promiscuum lamen , et irmoxium ». Quindi si rac- 
» coglievano nuovamente , per mangiare insieme , ma 
» vivande , che nulla avevano di squisito , nè di fa- 
» cinoroso ». È cosa chiara che queste parole di' 
Piinio riguardavano direttamente 1’ Agape , che era- 
no convii di carità , di unione , e di pace , i quali 
erano in uso presso i primi Fedeli , quando parteci- 
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pano in comune alla santa Mensa. Quest’ / 4gape fu- 
rono istituite fiuo dai tempi Apostolici, e fin dal na- 
scer della Chiesa ; coneiosiaché noi leggiamo , che 
San Paolo nella sua lettera ai Corinti condanna seve- 


ramente gli abusi , che si erano introdotti nella Città 
di Corinto , dove i ricchi , abbandonandosi alla in- 
temperanza , e alla superbia troppo comune alla loro 
condizione, avevano con dure, ed aspre maniere e- 
sclusi i poveri dalle loro Agape , le quali di loro 
istituto dovevano essere comuni ai ricchi , ed ai po- 
veri , avvegnaché si facessero a spese dei ricchi. 

Tertulliano nel suo Apologetico ci dà una giu- 
sta , e precisa idea di eoteste Agape , e del modo , 
col quale i Cristiani le usavano. Al capo trentanove- 
simo , parlando al Senato Romano , dice ». Il nome 
» medesimo de’ nostri conviti spiega abbastanza il 
» loro carattere. Diamo loro il nome d’ Agape , che 
» significa amicizia , fra i Greci carità. Qualunque sia 
» la spesa , che vi facciamo , spendendo mossi da 
» spirito di carità , vi guadagniamo ; imperciocché 
» siffatti conviti si fanno per i poveri ugualmente , 

» che per i ricchi Ogn’ immodestia n’ é bandita. 

» Dà loro principio la preghiera , una severa fruga- 
si lità gli accompagna. Mangiando ci riandiamo , che 
» nel corso della notte si dee adorare Iddio , e nei 
ss trattenimenti nostri riflettiamo , che Iddio ci é pre- 
si sente , e ci vede. Finalmente il convito, finisce 


» colla preghiera. 

Y. Quod ipsum facere destisse post edictum 
meum etc. » Dopo il mio editto hanno dismesse co- 
si tali adunanze si. È cosa certa, che dopo la pub- 
blicazione dell’ editto i Cristiani , quelli almeno , che 
avevano maggior coraggio , e maggior fede , conti- 
nuarono ad intervenire in certi giorni uelle Chiese , 


per assistervi ai divini Mistprj. Ifla lo fecero con roag- 
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gior cautela dì prima , e ad un* uoma del carattere 
di Plinio questo bastò , perchè scrivesse , che aveva- 
no ubbidito alle leggi dell’ Imperatore. 

"VI. Multi enim omnis aetalis , ornili s ordinis , 
utriusque sexus etiam vocantur in periculum , et 
vocabuntur : Ncque enim Civitates tantum , sed. 
vicos etiam , atque agros superstitionis istius con- 
tagio pcrvagata est. » Imperciocché persone d’ ogni 
» ordine , d’ ogni età , e d’ ogni sesso si trovano in 
» gran numero involte presentemente in questo peri- 
» colo , e vi si troveranno in avvenire. Cotesta su- 
» perstizione non ha soltanto infettale le Città , ma è 
» già passata ne’ villaggi, ed ha invasa tutta la cam- 
» pagna ». La fede di Gesù Cristo fece sì rapidi 
progressi , che l’ Impero Romano sin dal secondo se- 
colo era pieno di Cristiani. Il prodigioso numero , 
che Plinio ne trovò nel Ponto , e nella Bitinia , lo 
sorprese , e lo spaventò. 

Il falso Alessandro , quel celebre impostore , che 
menò sì gran rumore sotto Antonino Pio , a nome 
del suo Dio Gliconte (i) si lamentava alla metà del 
secondo secolo , che il Ponto era un bulicame di 
Cristiani Atei , i quali pubblicamente il bestem -* 
miavano , e che se il suo Dio dovea essere favo- 
revole , era d’ uopo scacciarli a colpi di pietre. 

Tertulliano nel suo Apologetico ( 2 ) diceva , che 
i Cristiani eransi di modo moltiplicati , che se ne tro- 
vavano nelle armate , nel Senato , ne’ palagi , e nelle 
piazze (3), in una parola , dappertutto, fuorché nei 
Tcmpj , e ne’ (latri , che n* erano pieni i sobborghi , 
la campagna , le isole ; che in tutte le Città forma- 
vano il maggior numero degli abitanti ; che i sacer- 


( 1 ) Lucian. Pseud. 

(f) Apoi. cap. 3 ^. ( 3 ) cap. 42 . 
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doti delle false Deità si querelavano amaramente , die 
le rendite dei loro Tempj poco , o nulla frequentati 
erano quasi ridotte al nulla (i); e che finalmente i 
Cristiani erano in tutto 1* Impero tarfto numerosi , che 
se avessero voluto ritirarsi altrove , non avrelibono 
lasciato a’ Romani , che on’ orrida solitudine. Hesler - 
ni sumus , et vestra omnia implevimus. Siamo , di- 
ceva loro , appena nati , ed ir già di noi pieno tutto 
il vostro Impero. 

$. XIII. 

Favola del martirio di Plinio il Giovine. 

. . t » • 

Prima di lasciare Plinio il Giovine , convien di- 
re qualche cosa della celebre , e pia favola , che al- 
cuni moderni autori , fondandosi sulla sua lettera a 
Trajano , hanno capricciosamente inventata. 'Colesta 
lettera , o piuttosto cotesta apologia è paruta loro sì 
forte , sì favorevole , e per così dire , sì bene im- 
pressa al conio del Cristianesimo , che ne hanno avi- 
damente presa rfccasione di far deli’ autore , un Cri- 
stiano , e un Martire. 

Una parola del Martirologio Romano ha molto 
contribuito , perchè dessero alla lor favola, e alla loro 
conghiettura il più bell'* aspetto di verità. Si legge in 
esso , che li 6. di Agosto un Cristiano., di nome Se- 
condo , era stato decapitato in Como Città di Lom- 
bardia , per aver confessato il nome di Gesù Cristo ; 
e tanto loro bastò per concludere , elite cotesto Marti- 
re era il nostro Plinio , ( il cui vero nome , secon- 
dochè abbiamo osservato , era quello di Secondo ) il 
quale , convertito già , e battezzato in Oriente , era 


(i) Cap. 3g. 
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vernilo ad incontrare $ dicon’ eglino * il martirio io 
Occidente nella città di Como sua patria. 

Questo fatto favoloso è dislesamente ^riferito in 
alcuni leggendarj francesi ; ma trovasi originalmente 
nella Cronaca di Flavio Destro , impressa in Lione 
l’anno 1627. Lcggesi in cotcsta Cronaca , che Tito 
discepolo di San Paolo , ritornando dai Ponto, e dalla 
Bitinia , andò a predicale il Vangelo nell’Isola di 
Creta , dove per ordine espresso dell’ Imperatore Tra- 
mano crasi già trasferito Piinio , per farvi fabbricare 
ad onore di Giove un magnifico Tempio, che era già 
molto avanzato ; ma che Tito , passando accidental- 
mente davanti a cotesto edifizio , lo maledisse , e in 
un istante lo rovesciò , e che Plinio da tal prodigio 
vivamente penetrato nello stesso momento si convertì, 
e istruito da Tito , e battezzato divenne in appresso 
un Martire di Gesù Cristo. 

Avvegnaché non altro alla fine ciò sia , che una 
pura finzione senza verun fondamento, nulladirneno fa 
d’ uopo confessare , che siffatto frivolo racconto tro- 
vasi in un libro attissimo ad accreditarlo, e ad ingan- 
nare. Cotesto libro , come abbiamo detto , porta in 
fronte un gran nome , un nome antico , un nome co- 
nosciuto , e rispettabilissimo , il nome , cioè, di Fla- 
vio Destro , Prefetto del Pretorio di Oriente , figlio 
di San Paciano Vescovo di Barcellona. Flavio Destro 
è quel desso , a cui San Girolamo dedicò il suo li- 
bro degli Uomini Illustri , o sia degli Autori Eccle- 
siastici ; ed è quegli , che dedicò a San Girolamo la 
sua Storia universale sotto il vasto titolo di Omnimo- 
da Historia. 

Un autore qual è questi , meriterebbe tutta' la 
fede , e la sola di lui autorità per il fatto, di cui ra- 
giono , sarebbe di un gran peso. Ma , a grande sven- 
tura di Plinio, la vera storia di Flavio Destro più 
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non si trova , e quella , eli* è stata impressa in Lio- 
ne , è un opera apocrifa , inventata a un di presso 
mille anni dopo la morte del supposto autore, del cui 
nome non si potè senza suo disonore far 1' uso , che 
se n 5 è fatto. 

Non si vuol dire con ciò , che il vero autore, o 
piuttosto l 5 editore , che è un Religioso Spagnuolo 
dell’ Ordine Cisterciense , di nome Bivario , non sia 
un uomo pieno di ottima intenzione, e non cer- 
chi sì nel testo del supposto libro , che ne’ lunghi co- 
menti , de 5 quali lo correda , di promuovere dapper- 
tutto la Religione , c la pietà de 5 popoli. Ma lo fa con 
sì poco gusto , e con sì poca critica , e vi frammi- 
schia tante inezie , e tante ridicole favolette , che la 
Religione , anziché trarne profitto , vi perde molto in 
un opera di tal carattere , la quale senza scrupolo può 
mettersi all 5 indice dei falsi Berosi , dei falsi Mane- 
toni , c degli altri autori , che nel secolo quindicesi- 
mo furono inventati da Annio di Viterbo, e poi sco- 
perti per quei , eh 5 erano , dal dotto Arcivescovo di 
Terragona Antonio Agostino. 

Ma io crederei di non far torto a Plinio neppur 
con dire , che fra le molte umane virtù , che posse- 
deva nel più alto grado , non ebbe pur una da Cri- 
stiano , e che quella immortalità , che a faccia sco- 
perta si procacciava , secondochè dice un elegante , e 
fedel traduttore delle sue opere , non era altrimenti 
quella , a cui aspirano coloro , che professano la no- 
stra Religione. 
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è 

/ 

S- xiv. 

Seconda favola dell ’ Anima di Trajano liberata 
dalle preghiere di San Gregorio il Grande. 

Dopo di avere in tal guisa procuralo di fare di 
Plinio un Martire in grazia della sua bella lettera a 
Trajano , era anche d’ uopo , che si studiasse di al- 
meno salvare Trajano medesimo; e questo ancora si 
è fallo , in grazia certamente di Plinio suo amico, da 
cui si è creduto , che non convenisse dividerlo. 

Parecchi autori da otto a novecent* anni in quà 
hanno spacciato , e spacciano tuttavia , che il Ponte- 
fice San Gregorio il Grande , andando un giorno col 
suo Clero dalla Basilica di San Giovanni Laterano a 

D uella di San Pietro , e passando davanti la mag Di- 
ca Piazza di Trajano , s’incontrò casualmente con lo 
sguardo nella Statua equestre di cotesto Imperatore , 
la quale lo rappresentava in atto di partire per la sua 
spedizione contro i Dazj , e di scendere da cavallo , 
per far giustizia in quel punto medesimo ad una po- 
vera vedova che gliela chiedeva ipstantemente per 
un assassinamento commesso nella persona di suo figlio. 

Da esempio di sì rara giustizia , massimamente 
in un pagano , e in somigliante occasione fu sì alta- 
mente penetrato San Gregorio , che giunto alla Chie- 
sa di San Pietro vi fece , come vuoisi , una fervida 
preghiera per l’eterna salute di Trajano, quantunque 
colesto Priticipe fosse morto nel paganesimo da presso 
cinquecent’ anni innanzi. Ma 1’ Angelo , che lo avvisò 
di essere stato esaudito , gl’ intimò nello stesso tem- 
po , che in avvenire si astenesse dal far mai più sif- 
fatte preghiere. 

Quel , che fa maravigliare , sì è , che questo 
fatto sì strano non pur leggesi scritto dall’ apocrifo 

^r.u. ^ 
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Flavio Destro , il cui nome solo' basterebbe per iscre* 
ditarlo , ina è quasi unanimamente adottato da nou so 
quanti storici , ed altri scrittori , che lo hanno tra- 
scritto da Giovanni Diacono, autore delia vita di San 
Gregorio il Grande. Ella è autorizzata cotesta favola 
rklicol osissima dall’ Eucologia de’ Greci, e dalle rive- 
lazioni di Santa Brigida (i), e di Santa Metilde ( 2 ), 
dov’ è registrata , e finalmente i nostri più gravi 
Teologi , i quali con San Tommaso suppongono tal* 
mente vera la liberazione dell’ anima di Trajano, che 
non ne hanno mai dubitato, col medesimo Santo Dot- 
tore hanno studiati dei temperamenti , onde conciliare 
cotesto fatto con li dogmi essenziali di nostra Fede * 
che diametralmente vi si oppongono. 

Ma la scuola , senza essere obbligata di entrare 
nella critica , e nell’ esame di somiglianti fatti pura- 
mente storici , si contenta per 1’ ordinario di conci- 
liarli , per quanto può , colla ragione. Noi potiamo , 
anzi dobbiamo in un’opera, qual’ è questa, tagliare 
assolutamente il nodo , con ismentire la favolosa sto- 
ria ; dicendo primieramente , che la Chiesa non ha 
giammai preteso gli adottare , o autorizzare tutto ciò* 
che nella Eucólogia de’ Greci si contiene, e nelle ri- 
velazioni attribuite a Santa Brigida , e a Santa Metil- 
de. Dico in secondo luogo , che gli storici , ed i pa- 
negiristi di Trajano , i quali a gara innalzano a si 
gran segno il suo instancabile valore , la sua bontà, e 
1’ altre sue grandi qualità , di questo bell’atto di giu- 
stizia a favore della, vedova non ne fecero mai parola* 
che gli antichi atti di San Gregorio il Grande non 
fanno menzione veruna di cotesta bizzarra , e strava- 
gante preghiera , che gli si fa fare a favore di Tra- 
jano. In terzo luogo dico , che quel gran Pontefice * 


( 1 ) Cap. i3. ( 2 ) Cap. 6. 
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il quale in una sua lettera tratta d’eretici coloro, i 
quali sostenevano , che il Salvatore , oltre quelli, che 
erano morti in grazia , ne aveva , ritornando dall’ In- 
ferno , condotti seco degli altri , si sarebbe guardato 
dal chiedere a Dio la salute d’ un uomo , il quale , 
avvegnaché -per le sue grandi qualità fosse degno del- 
l’ Impero , nulladimeno era stato ligio di due infamis- 
simi vizj , avea professato in tutto il corso di sua vita 
il paganesimo , ed era stato sino alla morte nemico 
della vera Religione. 

CAPITOLO m. 

li Sofista Libanio. 

Libatilo vanissimo Sofista ammira la virtù delle 
donne Cristiane , e riconosce Id fortezza de ’ 
Cristiani , e la debolezza de’ suoi Dei. 

Sono stato lungamente sospeso qual carattere doves- 
si formare di Libanio Sofista , c confesso di aver pro- 
vata qualche difficoltà a determinarmi , se dovea col- 
locarlo qui , ovvero fra gli autori moderati , quali fu- 
rono Plinio , Plutarco, i* Imperatore Antonino , Lam- 
pridio , e parecchi altri , che di buona fede resero 
testimonianza alla santità del Cristianesimo , c agl’ ir- 
reprensibili costumi de’ Cristiani ; oppure , se dovea 
piuttosto porlo nel rango dei Porfirj , dei Celsi , dei 
Giuliani , dei Rutilj , dei Luciani , e degli altri ne- 
mici dichiarati di nostra Religione j i quali non re- • - 
sero siffatte testimonianze , che lor malgrado , e per- 
chè loro sfuggirono , per così dire , senza avvederse- 
ne, o perchè furono lor cavate di bocca dalla invin- 
cibil forza della verità. 

* 
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Per 1’ una parte la sfrenata animosità , con cui 
Libanio in alcune delle sue declamazioni (i) inveisce 
contro i Cristiani , i violenti colpi di satira , co’qua- 
li alcune volte venne loro addosso , P accanito suo at- 
taccamento al paganesimo , e l’ intima intelligenza , 
eh* ebbe sempre con Giuliano Apostata , il quale mo- 
strava di avere adottati tutti i sentimenti di lui , vo- 
gliono , a mio parere , che gli si dia luogo fra i no- 
stri più aperti , e furiosi avversar]. Ma dall' altra 
parte la grande sua amicizia co* più santi , ed illu- 
stri Padri della Chiesa , quali furono Crisostomo , Ba- 
silio , e Gregorio Nazianzeno ; i magnifici encomj , 
eh* egli in tante occasioni ne ha fatto , e ciò che più 
monta , la stima , e P ammirazione , che in certi in- 
contri ha dimostrato , della virtù , e del coraggio dei 
Cristiani , i buoni ufizj , che loro qualche volta ha 
resi , vogliono , che si annoveri fra i Plinj , i Piu» 
tarchi , e gli Antonini , e si metta senza scrupolo tra 
gli autori pagani più ragionevoli , o meno furiosi. 

Un attento leggitore , poiché avrà letto quanto 
in appresso dirò di Libanio , potrà di per se sciorre 
agevolmente il problema. 


§• I- 

» » • * * . . 

Impieghi , e avventure di Libanio. 


Il celebre Libanio nacque nella Città di Antio- 
chia , di un' assai buona famiglia , verso P anno di Ge- 
sù Cristo 3i4, o al più tardi , verso Panno 3i5. , 
,3condochè racconta Eunapio , che scrisse la sua vita. 
Il suo gran mestiere fu quello di Sofista. Questo no- 
me , che a noi e odioso , era in que 5 tempi illustre 


( 1 ) Orai. A poi. 26 . 
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ed onorevole. Significava un Oratore Filosofo , che 
univa 1* eloquenza con la Filosofia , e questa unione 
fece dire a Luciano , che li Sofisti erano , come i 
Centauri di un genere misto.. ^ 

Questa fu la grand 1 arte , che Libanio esercitò 
fino ad un 1 estrema vecchiaia. Conciosiacchè essendo 
nato , come ho detto di sopra , verso il principio del 
Regno di Costantino il grande, per la sua eloquenza 
era ancora stimato verso la fine del Regno di Teo- 
dosio il Grande; e quantunque T Imperatore Giulia- 
no Apostata fosse stato suo contemporaneo , suo am- 
miratore , e discepolo , nulla però di meno soprav- 
visse a cotesto Principe trentanni, c forse anche più. 

Costantinopoli , Nicomedia , ed Antiochia , che 
erano allora dopo Roma le più celebri Città dell 1 Im- 
pero , furono i tre luoghi ; dove Libanio esercitò la 
sua professione ; ma , Antiochia sua patria fu il luogo 
dove salì in maggior reputazione ; imperciocché in Ni- 
comedia non ebbe gran fortuna , c fu vergognosa- 
mente cacciato da Costantinopoli dal Governatore , ac- 
cusato di avere avuto qualche commercio co 1 Negro- 
manti , e di aver commesso un misfatto anche più 
infame. 

Ma queste prime macchie furono , per così dire , 
dilavate intieramente dall 5 altissima stima , che pro- 
fessando in Antiochia si procacciò. I soggetti più rag- 
guardevoli dell 1 Impero si piccavano di andare ad ap- 
prendere da Libanio l 1 eloquenza del foro , la filo- 
sofia , e le belle lettere. 1 Cristiani medesimi vi ac*- 
correvano in folla , come gli altri. l)i questo numero 
fu San Basilio , e San Giovanni Grisostomo , come 
tosto vedremo , andò in età di vent’ anni ad arrol- 
larsi fra i suoi discepoli. 



Giuliano Imperatore estremamente innamorato del- 
V ingegno , e dell ’ opere di Libanio. 

Giuliano Apostata nella sua giovinezza , a dir ve- 
ro , non entrò mai apertamente nella scuola di Liba- 
nio , perchè ciò gli era stato espressamente proibito , 
e perchè lo avevano indotto a giurare di non andar- 
vi. Ma però fece qualche cosa di più. Conciosiachè 
lo ammirò , lo studiò , lo imitò in tutto il tempo di 
sua vita ; lo scelse per censore de’ suoi libri , sopra i 
quali gli diede un’ assoluta autorità ; si piccò di aver 
colto meglio che gli altri discepoli tutti il suo stile ; 
e allorché 1* Imperatore Costanzo gli vietò ogni sorta 
di commercio con cotesto pericoloso SoGsta y di tal 
violenza si vendicò , leggendo notte , e giorno le sue 
opere , alle quali prese tale affetto , che era una spe- 
zie di follia. 

Si leggono ancora oggidì alcune lettere di cote- 
sto Principe scritte a Libanio , e una fra l* altre ne 
abbiamo singolarissima , nella quale a larga mano gli 
dà le più affettate lodi. Eccone un saggio. 

Giuliano Imperatore a Libanio. 

» Lessi jeri prima del pranzo la maggior parte 
» dell' orazione vostra , e poiché ebbi pranzato , ter- 
» minai eli leggerla , senza volere interrompere nep- 
» pure per un momento questa lettura. Siete, pur fe- 
>ì lice mio caro Libanio , nel pensare , e nello spie- 
» garvi , come fate. Oh Dio , quai sode ragioni : 
» quai veri lumi io ravviso nel vostro discorso ! qual 
» giustezza nelle divisioni ! qual forza ne* ragionamen- 
» ti ! qual singolarità di cose ! qual bellezza negli e- 
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» jordj ! qual nettezza nelle espressioni ! qual nume- 
u ro , quale armonia nella cadenza de* periodi ! qual 
» senno , qual prudenza in tulio ciò , che dite ! cc. 

Ciò supposto , non è da stupirsi , se Giuliano 
qualche volta seriamente diceva , che ad una Citta , 
ed anche ad una Provincia del suo Impero avrebbe 
preferito una lettera di Libanio , <5 se gli conferì taifc» 
ti onori , e gli diede tanti contrasegni del suo affet- 
to. Alla testa d’ una lettera , (i) che gli scrisse , noi 
veggiamo , che lo tratta da Questore. Libanio accet- 
tò questo litoio ; ma ricusò bruscamente quello , che 
gli si esibiva in appresso , di Prefetto u onore del 
Pretorio , dicendo , che altro titolo non voleva sola- 
mente fuorché quello di Sofista , clic di tulli gli pa- 
reva il più chiaro , e magnifico. 

Quest' alta idea , che del inerito di Libanio avea 
concepita l' Imperatore Giuliano , non era finalmente 
senza il suo fondamento , e si direbbe , che i letterati 
dello scorso secolo per la stima singolare , che han- 
no dimostrato per la maggior parte , dell’ opere di 
questo Sofista , hanno voluto prendere a giustificarla. 
Se ne sono fatte diverse bellissime edizioni Greche > 
e Latine in Parigi , in Basilea, in Roma, in Venezia, 
in Lione , ed in Inghilterra. Federico Morel , Leone 
Ailazio , Goffredo , ed alcuni altri dotti uomini le han- 
no illustrate con erudite annotazioni. Il primo dei tre 
mentovati autori ha raccolto in due tomi in foglio 
tutto ciò , che ha potuto rinvenire delle opere di Li- 
banio ; ma glien’ è mancalo un grandissimo numero , 
che qual prezioso deposito si conserva gelosamente nel- 
le Biblioteche. La dotta Regina Cristina si recava ad 
onore di avere nella sua ti'ccento lettere di questo So- 
fista , le quali non erano mai state pubblicate. 
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Ma tutti i critici (i) quasi concordemente con- 
vengono , che le opere di Libanio , le quali sono di 
tre diverse spezie , e consistono in declamazioni , in 
panegirici , ed in lettere , sono anche di tre caratle- 
teri , e di tre maniere di gusto differentissime. 

Non v* ha cosa più fiorita , e più spiritosa delle 
sue declamazioni , le quali raggirandosi per la mag- 
gior parte sopra soggetti di pura fantasia , quali sono 
le Storie favolose degli Dei , la guerra di Troja , 
il rammarico di un marito , che ha sposata una 
donna ciancìatrice , piaciono assai per lo stile gio- 
coso , e burlesco , onde sono tessute , e per li capric- 
ciosi voli , che piglia 1* allegra immaginazione del- 
l’autore. 4' w. 

Fozio non dà sì favorevole giudizio de’ suoi pa- 
negirici , e dell’ altre opere sue, le quali trattando di 
cose reali , e serie , esigerebbono anche uno stile più 
naturale , e più semplice. Ma 1’, autore, che nulla sa 
dire semplicemente , le ha sparse di ricercati . orna- 
menti , di studiate affettazioni , di oscure parentesi , 
e di falsi lumi , che ai sodi , e gravi ingegni nulla 
piaciono. 

§• m. 

Giudizio , che formasi dai dotti delle lettere di 
Libanio. 

Ho detto , che la terza spezie dell’ opere di Li- 
banio , è composta di lettere. Egli riuscì , e si di- 
stinse assai in questo meglio , che in altro genere di 
letteratura. Questo almeno è il sentimento di Eunapio 
nell’ istoria della sua vita , e di Fozio (a) nel carat- 
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tere , che ne ha formato nella stia Biblioteca. 

Convien dire , che questo sia pure il gusto del 
nostro secolo ; imperciocché veggiamo, che gli eruditi 
di tutte le nazioni si accordano a indagare con istudio , 
e sollecitudine le lettere di questo Sofista sepolte nel- 
le Biblioteche. Volfio ne ha fatto stampare a Lipsia 
un centinajo , tratte da quella di Bodley a Oxford , 
e da lui tradotte in latino , e corredate di curiose an- 
notazioni. Lo Spanheim ne avea più di mille , leva- 
te da un manoscritto d ’ Isacco Vossio. Il medesimo 
Spanheim, Leone Allazio , ed Enrico Valois arcano 
promesso di pubblicarne una raccolta. La Regina Cri- 
stina , come ho accennato , ne aveva nella sua Biblio- 
teca trecento. Rostgard finalmente , gareggiando con 
tutti gli altri , ne’ ditersi suoi viaggi ne ha unito darj 
seicento ; e la Repubblica delle lettere deve aggiunge- 
re questa nuova obbligazione a quella , che gli ha , 
di aver egli raccolte con tanta accuratezza le poesie 
latine dei migliori moderni poeti del Nord , per far- 
ne due nuovi volumi , e unirli a quelli , che ci ha 
lasciati Grutero. Egli stesso , alcuni anni sono , mi 
comunicò cotesto suo disegno , dicendomi , che a ca- 
gione delle molte sue occupazioni non avea potuto an- 
cora trario a fine fi). 

Convengono tutti i critici , che le lettere di Li- 
Ramo sono assai studiate ; che lo stile è giocoso ; e 
che le ha composte con animo di tramandarle alla po- 
sterità. Egli stesso si gloria senza riguardo ili aver 
portato air ultima sua perfezione lo stile da lettere. 
Egli è vero , che fa grazia a Giuliano di farlo entra- 
re a parte di questa gloria ; ma nel medesimo tempo 
procura scaltramente di dar a divedere, che in ciò ha 


(i) Rostgard. ci ha inoltre lasciato un nuovo piano, per 
fare il Catalogo <f una Biblioteca. 
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sempre avuto sopra quel Principe tutta quell’ autorità, 
che sopra lo scolare ha il maestro. 

Da ciò si comprende , che Libanio fu sempre 
stimato , e con giustizia , di tutti i Sofisti il più va- 
naglorioso , e il più superbo. Basta scorrere la sua 
vita da lui medesimo assai diffusamente scritta , per 
vedere a qual segno la ridicola sua vanità attivava. 
Bisogna vedere con qual’ aria vi si vanta de’ suoi ta- 
lenti , e dellfe sue virtù , della sua nascita , de’ gran- 
di averi , e delle dignità , che gli antenati suoi pos- 
sedevano. JNIa a tutto ciò leva ogni pregio , dicen- 
doci), che il suo bisavolo era un gran fattucchiere del 
suo secolo , e ingenuamente assicurando , eh’ egli stes- 
so nell’arte degl' incantesimi , e de* sortilegi era assai 
istruito , e valevasene , non pure per appigliarsi nelle 
cose dubbiose al miglior partito , ma ancora per di- 
sfarsi senza strepito de’ suoi nemici. 

Ecco chi era a un di presso il celebre scrittore 
pagano , da cui passo a desumere alcune luminose 
autorità a favore della vera Religione. 

• • « t 

§. IV. 

Sono da Libanio autorizzati i due prodigj , d } A- 
pollo fatto mulo dal Martire Santo Babila , e del 
Tempio di Dafne incenerito dal fuoco del Cielo. 

Tornava a gloria , e a profitto della vera Reli- 
gione , che questi due memorabili avvenimenti fosse- 
ro attestati non solamente da San Giovanni Crisosto- 
mo , che potè esserne testimonio oculare, e dai nostri 
Ecclesiastici Scrittori; ma ancora dallo stesso Libanio, 
la cui autorità ha da reputarsi in questo caso decisi- 


(i) Lib. vita propria. 
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va , e irrefragabile. Libanio è quel desso , il quale 
per una particolare disposizione della Provvidenza eb- 
be a cuore di rendere eterna la memoria di questi 
due gran portenti , e unendosi ai Santi Padri per tra- 
mandarceli di concerto con essi , ce ne ha lasciata la 
più luminosa , e incontrastabile pruova. 

Questo monumento , che per la nostra Religione 
a me sembra molto prezioso , trovasi nella raccolta 
dell’ opere di questo Sofista , che 'Federico More! feqé 
stampare in Parigi nello scorso secolo con nna tradu- 
zione latina, e con annotazioni. Nel secondo volume 
si legge una cosa di un gusto molto singolare , e di 
un genere assai bizzarro , e curioso. 

Ella è questa una poesia in prosa , o , se si vuo- 
le , una prosa poetica (i ) , che a Libanio venne in 
capo di comporre , perchè fosse luttuosamente canta- 
ta , a guisa di lamento , in occasione che il fuoco 
del Cielo consumò di notte tempo improvvisamente il 
celebre Tempio d J Apollo di Dafne con la magnifica 
statua di quel Nume , lo stesso dì che per comanda- 
mento di Giuliano furono da Dafne levate le Reliquie 
del Santo Martire Babila , per trasportarle nella Cit- 
tà d’ Antiochia , che non era di là discosta , che due 
picciole leghe. 

Avendo questo accidente intristiti, e desolati tutti 
i pagani, e tratto alla disperazione Giuliano, che per- 
dutamente amava il suo Idolo di Dafne , a cui sagri- 
ficava continuamente , pretendendo di averne sovente- 
mente ricevuti gli oracoli , Libanio , per confortare 
quel Principe , e tutti insieme i gentili , pubblicò il 
suo componimento, intitolandolo col greco vocabolo 
di Nenia , di Treni , e di Monodia , vale a dire , 

V— — — — 

( 1 ) Lib. pag. i85. Tom. 2 . 


Digitized by Google 



6o 

di lamenti , e d’ arie lugubri , da cantarsi sopra un 
solo tuono di voce. . > • . 

San Giovanni Crisostomo (i) , il quale ^ come 
osservammo nel primo tomo , racconta ne’ suoi Lenis- 
simi discorsi sopra S. Ballila ( 2 ) tutto questo succes- 
so , da questi puerili lamenti del nostro Sofista scher- 
zo ne trae v e giuoco. E a dir vero , ha tutta la ra- 
gione di rifùlgerli , come la , in burla ; e in riso ; 
conciosiacchè non si può immaginare cosa più scipita 
delle, tragiche immagini , alle quali in siffatta occa- 
sione Lihanio si abbandona. 

Ma se cotesti impertinenti piagnistei , de* quali 
San Giovanni Grisostomo trascrive alcuni considerabili 
frammenti , fanno , in questo genere di letteratura , 
poco onore al gusto di Lihanio , ne fanno però mol- 
tissimo ai Cristiani ; imperciocché da un capo all’ al- 
tro contengono una pubblica testimonianza resa dal 
paganesimo all’ esatti verità di un gloriosissimo avve- 
nimento alla nostra Religione ; tanto più che dal mo- 
do , onde Lihanio si spiega in questo lamento , e in 
alcune altre opere , ci fa chiaramente comprendere , 
che tutte le perquisizioni , che , si fecero per lungo 
tempo per ordine di Giuliano , alfine di scuoprire i 
pretesi autori dell’incendio , furono inutilissime, e a 
non altro finalmente giovarono, che a meglio persua- 
dere , e convincere lutto il Mondo , che lo strepitoso 
avvenimento era solo opera del Cielo , alla quale la 
mano degli uomini non avea per nulla contribuito. 

Queste medesime lamentazioni , le quali sì vali- 
damente confermano il miracoloso incendio del Tem- 
pio di Dafne , una chiarissima pruova ci presentano 
nella bella prima pagina del prodigio intervenuto a un 

( 1 ) Chrys. in gentes Tom. I. 

(2) De S. Bah. Tom. I. 
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tlì presso ventidue anni innanzi , in occasione clic es- 
sendo siate portate per comando di Cesare Gallo nel 
Borgo di Dafne le Reliquie di San Bahila, onde por 
freno alle orribili dissolutezze , che vi si commette- 
vano , ed essendo state decentemente collocate in vi- 
cinanza del Tempio d’ Apollo , 1* oracolo dianzi sì fa- 
moso divenne in un tratto muto , e cessò da indi in 
poi dall' ingannare i pur troppo creduli pagani. Uno 
ile’ gran rammarichi di Libanio si è, die' egli, che 
Apollo , il quale , liberato per ordine di Giuliano 
dalla nojosa , e incomoda vicinanza di quel mor- 
to , che lo importunava , a profetizzare a suo bel- 
V agio si disponeva novellamente , non potrà più 
farlo in avvenire , perciocché il suo Tempio con la 
sua statua è stato dal fuoco sciaguratamente arso , e 
distrutto. Queste sì precise parole uscite di bocca ad 
un illustre pagano , e cavategli dalla imperiosa forza 
della verità non ci porgono elleno forse una incontra- 
stabile pruova della invincibile superiorità, che a suoi 
servi dà Gesù Cristo sopra le più formidabili |>otenzc 
dell' Inferno ? 

j. V. - ’ 

Libanio pubblico ammiratore della virtù d } Aniusa 
madre di San Giovanni Grisostomo suo discepolo. 

Leggiamo cotest* atto singolare , che ben meritar 
d’ esser qui registrato, nell’ opere di questo medesimo 
santo Patriarca , che si diè il pensiero di conservare 
cene la memoria. Eccone il fatto. San Giovanni Gri- 
sostomo , non ancor giunto all’ età di vent’ anni , an- 
dò a presentarsi a Libanio , onde lo ammettesse nella 
s ua scuola , e gl’ insegnasse 1* eloquenza, quella parti- 
olarmente del foro, ch’egli eoa istraordinario credi- 
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lo insegnava allora in Antiochia. Prese lingua Lihanio 
al suo solilo di qual famiglia fosse il giovanetto, che 
gli si presentava. Gli fu detto, che era di Antiochia , 
figlio di una illustre vedova di quella Città. Voile il 
Sofista saper da Giovanni stesso da quanto tempo sua 
madre era vedova , e quanti anni essa aveva ; e sen- 
tendo da lui , eli’ era rimasta vedova in età di venti 
anni , ( tanti appunto ne contava , quando di lei na- 
cque Giovanni ) e che avea condotti nel celibato , e 
nel ritiro gli altri venti , clic d’ allora in poi erano 
trascorsi , pieno di ammirazione , e quasi fuor di se 
esclamò (i): Dei Immortali! quai prodi gj di virtù 
si trovano fra le donne Cristiane ! 

San Giovan Crisostomo inferisce acconciamente 
questo picciol tratto in un discorso , che fece ad una 
giovane vedova ( 2 ) , esortandola a non passare nelle 
seconde nozze, c dandole a divedere coll’esempio del- 
la sua propria madre , che gli stessi gentili ammira- 
vano le dorine , le quali , avendo perduti i loro ma- 
riti , passavano il resto della lor vita nel celibato. * 

L’ alta idea , che il nostro Sofista aveva conce- 
pita del merito della madre , non fu punto inferiore 
a quella , che avea formata della virtù del figlio , c 
negli ultimi momenti di sua vita ne diede un luminoso, 
e chiaro contrassegno. Gli amici suoi , e i suoi disce- 
poli gli domandarono chi aveva egli destinato per suo 
successore nella Cattedra d 1 2 3 Antiochia (3) , e’ rispose 
che non conosceva più idoneo soggetto a coprire il 
suo posto di Giovanni , e che da lungo tempo aveva 
giltati gli occhi sopra di lui ; ma che i Cristiani 
- glielo avevano con un sacrilegio poco dianzi rapito . 


(iì (Sx(3xt rjiott irxpx xpourTixvois yuvxtxes si ut. 

(2) Ad Viduam juniorem. 

(3) S ozoni. I. t$. cap. 22 . 
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Abbiamo ancora oggidì una bella lettera di Li- 
banio a Giovanni , nella quale lo ringrazia di un di- 
scorso , clic gli avea mandalo t di suo gusto ed il lo- 
da quindi , quanto si può , più magnificamente (i). 

Vi si congratula pure per un altro discorso , clic avea 
con mollo applauso recitato nel Foro. Uscito Giovan- 
ni Grisostomo dalla scuola di questo Sofista , frequen- 
tò per qualche tempo il Foro , per mettervi in pra- 
tica le lezioni! del suo Maestro. Era questo; come sap- 
piamo , il costume delle più ragguardevoli persone 
dell' Impero , c ne abbiamo gli esempi in San Paoli- 
no, in Sulpizio Severo , c in tanti altri distinti soggetti. 

S- VI. 

Libanio pubblica la pietà , il fermo , e V immobile 
coraggio de ’ Cristiani . . . 

Il primo di, questi due elogj leggasi nel secon- 
do volume (3) delle opere di Libanio , dove dà ai 
Cristiani , il glorioso nome di Amici di Dio , e di- 
ce y che sono come tali onorati. 

Il secondo , eh’ è ancora più preciso , e sem- 
bra fatto a disegno , e con maggior riflessione , tro- 
vasi nella decima Aringa ( 3 ) di cotesto Sofista. Vi 
approva egli il partito , che 1 * Imperatore Giuliano A- 
postata avea preso , di non attaccare con la violenza 
i Cristiani perciocché e’ sapeva ottimamente , die* egli» 
pèr esperienza , che costoro non temono nè supplizj 
nè la morte » e che questa maniera di persecuzione 
ad altro non avrebbe giovato , che a stabilire vieppiù 
il Cristianesimo. 


(1) Isid. Pelus. lit. 1. 

(2) Pag. 399 . 9tÀ8S T® 06 ®. ( 3 ) Pag. 290. 
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Concludendo questo articolo , non debbo passare 
sotto silenzio un mollo ineinoi ubile , che verainenlé 
non u.-cì mai di bocca a Libanio , ma a lui fu detto 
da un Cristiano , clic pel raro suo merito , e per la 
vasta sua erudizione gli era divenuto assai famigliare. 
Libanio , che si aspettava di veder presto ritor- 
nar vittorioso Giuliano dalla guerra contro i Persi , 
domandò un giorno per ischerzo al mentovato Cristia- 
no , che faceva il figlio del Faligname ? ( Era 
questo il nome , che dava a Gesù Cristo ) Egli pre- 
para , gli rispose il Cristiano con ispirilo profetico , 
una bara a Giuliano ; e pochi giorni appresso si sparse 
la funesta nuova della morte di quel Principe , il cui 
corpo fu in fatti portato sopra una bara in Antiochia, 
dov’ era Libanio , e di là nella Città di Tarso , do- 
ve fu seppellito. Leggesi questo fatto nel terzo Li- 
bro (i) della Ecclesiastica Istoria di Teodorclo. 

CAPITOLO IV. 

L 5 Imperatore Giuliano Apostata. 

Giuliano Apostata entra co * suoi amici nel chime- 
rico disegno d* imitare il Cristianesimo , e con- 
fessa le maraviglie operate da Gesù Cristo , e 
gl’ innocenti costumi dei Cristiani. 

Io mi scosterei dal fine, che mi sono prefisso, so 
mi fermassi qui a far valere le testimonianze, che ren- 
dette a favore di nostra Religione Giuliano Apostata 
tie J primi vent* anni di sua vita. Chi non sa , che 
nello spazio di tutto quel tempo fece apertamente pro- 
fessione del Cristianesimo ? che fu promosso con Gallo 

(i) Cap. r8. 


■L> 


Digitized by Google 


65 

suo fratello al chiericato? che per qualche tempo fece 
l’uno, e l’altro nella Chiesa la funzione di Lettore, 
come con San Gregorio Nazianzeno ci ricorda Sozo- 
ineno ? E che Giuliano passò fino a farsi radere , e a 
professare , almeno in apparenza , per alcun tratto di 
tempo la vita monastica , onde dissipare i sospetti , 
che Costanzo Imperatore suo cugino germano avea di 
sua condotta , e sottrarre la sua vita dal pericolo , che 
minacciavaia ? 

A me pur sembra , che per procedere con buo- 
na fede non converrebbe contar molto su gli elogj , 
che alla nostra Religione avrebbe potuto fare Giulia- 
liano dall’età di ventanni fino ai trenta, voglio di- 
re , nel corso di dieci anni , che passarono dalla sua 
Apostasia sino alla morte di Costanzo , a cui succe- 
dette. La ragione , per cui non debbo molto apprez- 
zare questa seconda spezie di testimonianza , si è , che 
Giuliano , benché rinunziasse assolutamente in età di 
veut’ anni al Cristianesimo , secondochè dice egli stes- 
so nella sua lettera agli abitanti d’ Alessandria , e si 
facesse ammettere secretamente alla partecipazione di 
tutti i misteri del Paganesimo , nulla però di meno , 
finattantochè visse Costanzo , salvò con grande studio 
le apparenze , e visse , operò , e parlò , come se fos- 
se stato sempre Cristiano. 

Ei conosceva troppo l’ indole violenta, nonché il 
terribile carattere di quel Principe per diportarsi altri- 
menti. Tutto l’ Impero sapeva , che Costanzo , avve- 
gnaché fosse Ariano , avea dell’ Idolatria un estremo 
orrore ; che diffidava molto di Giuliano , cui faceva 
tenere gli occhi addosso ; e che , se avesse avuto qual- 
che indizio della sua Apostasia , non si sarebbe rima- 
sto dal farlo perire , come fece perir Gallo fratello di 
Lriuliano , quantunque ciò avvenisse per altri motivi , ( 

T.II. 5 


Digitized by Google 



che per quelli della Religione , di cui nella morie «li 
Gallo non vi fu che dire. 

Ma inquanto agli ultimi due anni della vita di Giu- 
liano , cioè, riguardo a lutto il tempo, che fu Impera- 
tore , io non mi rimarrei qui dall' assicurare , che la 
verità di nostra Religione non trionfo forse mai me- 
glio dell’odio , e della malizia de’ suoi nemici, che 
pel magnifico elogio , che questo Apostata , a dispet- 
to di lutto il furioso suo abborrimento , si trovò come 
obbligato di farienei tempo medesimo , che dimostra- 
va per essa il maggior disprezzo , c metteva tutto in 
opera per abolirla. • 1 ' ' . 

Si ammetteranno di leggieri in un’ uomo , e si 
accorderanno sentimenti , che a prima vista pajono Ira 
se contrarj , come si saprà in quale occasione ciò av- 
venne : e questo è ciò , che convien qui svolgere ^ 
quanto si potrà , più chiaramente. 

’***■*• • ^ ’ i i 1 • * ' I * ». »** 

$• -i. • 

Giuliano Apostata inventa un nuovo sistema di per - 
secuzione contro lo Cristiana Religione. » • 

’• . •' ; - . .. i . .i mi ii , 

Giuliano divenuto padrone dell’ Impero pei la 
morte di Costanzo , dal quale sei anni innanzi era 
stato creato Cesare , formò due gran disegni » dalla 
cui esecuzione parve unicamente occupato in tutto il 
resto di sua vita. 11 primo fu di abbattere i Persiani, 
la cui potenza incomodava da qualche tempo i Romar 
ni. Fu il secondò di abolire , e sradicare intieramen- 
te da tutto l’Impero il Cristianesimo. Per riuscire in 
questo , clic più di qnello gli stava a cuore , pensò 
di doversi appigliava a mezzi affatto diversi da quell* , 
de’ quali si valsero Diocleziano , Decio , Massimi**© , 
Nerone , e gli altri persecutori della nostra Religione. 
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L’ esatta cognizione ch’egliàvea dèlie massime , 
e de’ costumi de’ Cristiani , il lungo commercio , che 
aveva avuto con essi , e particolarmente eoo San Ba- 
silio , e. San Gregorio Naaiauzciio , la lettura de’ nostri 
sacri libri , a cui erasi dato perì- qualche tempo eoa 
grande applicazione, e le profonde riflessioni da.: lui 
latte sopra lo stabilimento , ed i progressi del Cristiane- 
simo gli fecero 'credere in astuta, e scaltra politica', 
che un’ aperta violenza , anziché esser valevole a sce- 
mare il ninnerò dei Cristiani, atta sarebbe stala a 
moltiplicarli -, e a rassodarli', com’era già più volte 
intervenuto. 1 

Inoltre una violenta persecuzione non si accorda- 
va punto con la: filosofia, di cui Giuliano si piccava 
sopra tutti gli uomini dei suo secolo-,' e gii parve , 
che per non uscire da quel carattere di filosofo , - che 
avea preso , ed ostentava con tanta vanagloria , il pat- 
tito , che gli restava a prendere contro i Cristiani , 
non era quello della forza , e dei supplizj , ma sì 
quello d’ un’ equità almeno apparente , quello della 
ragione ,* delle leggi } e della moderazione. ; 

Colesto spirito di ripieghi sempre fecondo inven- 
tò su questi principj un nuovo sistema di persecuzione, 
che non era ancor venuto in capo a chicchera , e si 
raggirava spezialmente intorno a due artifizi pieni 
della più nera malignità. ' - 

Il primo artifizio fu di avvitire per ogni modo , 
e screditare il nome de’ Cristiani , e di renderli, per 
quanto poteva , odiosi , facendoli ora passare per men- 
tecatti , che anziché perderli , era d’ uopo guarirli ; 
ora vietando loro con espresso Editto la lettura degli 
antichi scrittori , in vece de’ quali bastava per essi , 
diceva Giuliano, la lettura nelle loro Chiese di -Luca , r 
e di Matteo ; adesso ordinando con pubblica dichiara- 
zione , che altro mime loro non si desse in avvenire , 
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che quello di Galilei ; finalmente escludendoli ,{1,1 tut- 
ti gl’ impieghi , e riducendoli alt* ultima miseria con 
la confiscatone di tutti i lor beni , e con la proibi- 
zione , che loro fece , di. difendersi in giudizio , sot- 
to il bel pretesto di far loro osservare esattamente il 
Vangelo , e di loro agevolare la strada dei Regno de’ Cieli. 

Il secondo artifizio non sembrerà per avventura 
men singolare , e meno maligno del primo. Credette 
Giuliano , che il più sicuro mezzo per impedire la de- 
cadenza del Paganesimo , il quale tendeva visibilmen- 
te alla sua rovina , fosse quello d’introdurre senza in- 
dugio , e di porre in uso quanto di buono , e di lo- 
devole avea osservato nella nostra Religione , e quanto 
egli stesso avea dovuto suo malgrado in essa ammirare* 

La imitazione del Cristianesimo , la cui mostruo- 
sità , ed impossibilità fu sì ben dimostrata da San 
Gregorio Nazianzeno nel Discorso , che in quel me- 
desimo tempo compose contro Giuliano , parve a co- 
testo Apostata la cosa più conducente ai suoi fini , e 
deliberò di stabilire fra i gentili , non pure 1* ordine, 
e 1’ esteriore disciplina dei Cristiani , ma ancora le 
virtù , i costumi , e le massime. 

§. il ; 

Giuliano tenta con forza d' introdurre nel Pagane - 
simo le. nostre più insigni viriti , e le nostre 
più. sante pratiche. 

' - * » » . , t V * 

Fra tutte le nostre pratiche , quelle , che procu- 
ro con maggiore studio di contraffare , furono 1’ ospi- 
talità , la carità , il pensiere delle sepolture , la pu- 
rità dei costumi , e la modestia , che caratterizzavano 
i Cristiani , e da tutto il rimanente degli uomini li 
distinguevano. 
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Pigliando da noi 1’ esempio ^ fondò Monisteri di 
Vergini , ordinò pubbliche lezioni di Teologia , e di 
Morale Pagana , aprì Spedali per ricevervi gli stranie- 
ri , c gl’ infermi , decretò una pubblica penitenza per 
li peccatori scandalosi , stabilì una maniera di Gerar- 
chia per li Ministri de’ falsi Dei , ai «piali volle , che 
i pubblici spettacoli fossero proibiti , o le taverne ; a 
questi medesimi Ministri 1 J uso prescrisse d’ abiti ma- 
gnifici nel servigio degli Altari , ma fuor di là loro 
intimò gran modestia > e semplicità di vestito , la 
pubblica preghiera tre volte al giorno , la lettura , la 
meditazione , il ritiro , e il canto a due cori , che in 
modo particolare loro raccomandò ; e questo fatto 
mi rende sospetta 1’ opinione di coloro , i quali col 
dottissimo Cardinale Bona sostengono , che San Gian- 
grisostomo , il quale non fu ordinato Vescovo di 
Costantinopoli , che trentacinque anni dopo la morte 
di Giuliano , istituisse il canto a due cori , per intrat- 
tenere santamente il suo popolo , che con lui passava 
nella Chiesa le notti , onde sottrarsi dalle violenze 
della Imperatrice Eudosia sua mortale nemica. 

Per introdurre nella Galazia siffatta imitazione 
del Cristianesimo , scrisse Giuliano ad Arsace , che 
n J era supremo Pontefice , una lunghissima lettera nel- 
la quale manifestandogli di modo pròprio 1’ animo , ed 
il cuore , gli palesa il rabbioso dispetto , che lo 
cruccia in veggendo , che i Cristiani per le insigni , 
ed eroiche loro virtù vieppiù s* innalzano sopra i gen- 
tili , e gli scuopre il desiderio * vivissimo , che ha 
di levar loro questa superiorità. 

E perchè delta lettera è un illustre monumento 
della santità di nostra Religione , ho creduto di do- 
ver qui registrarne una copia tratta fedelmente dal 
greco esemplare , che abbiamo tra 1’ opera di quelP 
Imperatore. Vi aggiuugo un considerabile frammento 


gle 


d’ un altra , che scrisse, a ’un di pressò su io stesse 
proposito ad un altro Pontefice , di cui non sappia- 
mo il nome. • • 5 , ' •• . • .. v 



Giuliano Imperatore ad Àrsace suprèmo Pontefice 
■ t della gentilità nella Galazia. • ; ;- 


» Il cullo degli Dei immortali per nostra negli- 
» gema non è ancor giunto a quel seghe y; a . cui do- 
» vrebbe* pur essere giunto. Egli è vero A che la Re- 
» Irgione ha fatti poco fa in un tratto dei progressi , 
» che oltrepassano di molto la nostra aspettazione , 
» di. modo che nessuno di noi avrebbe' 'saputo' lu- 
» slogarsi di vedére- un cambiamento sì improvisos v e 
» sì felice. Ma ciò nonostante non dobbiamo ferma r- 
» ci qui. Abbiamo a profittai è- dell’ esèmpio .dei Gali- 
« lei , i quali con 1' ospitalità , ch’esercitano, col pen- 
»- siero , che si danno delle sepolture ,- ; e con quella 
» concertata gravità, onde- sanno' si ben comparsi, ban- 
» no trovato il secreto' di dare tanto corso all’ empio 
» loro Ateismo.. Sta a noi il possedere veramente 
» queste medesime virtù , delle quali mostrano eglino 
» negli atti i e nel portamento le apparenze. Non ba- 
si stanche voi siale tale ; •conviene ugualmente che voi 
» Io siate , e che lo siano' pure tutti i sacerdoti della 
*> Galazia : persuadeteli , obbligateli a viverci regolar- 
» mente, o loro vietale le funzioni del sacerdozio se 
» ricusano di meglio servire gli Dei colle mogli , co* 
» figliuoli , e domestici loro:, ; c se tollerano snella 
» lor casa qualch’ empio Galileo, paté loro ben capi- 
» re , che nón dee un sacerdote andare riè al teatro , 
» nè alla taverna !, nè esercitare un impiego infaipe , 
» o un mestiere vile , .e indegno del suo stato. Ono- 
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» rate colobo , clic troverei ete docili , ed arrendevoli, 
». e bandite gli altri. 

,< » la ciascuna Città stabilite più spedali , onde 

» ricoveraeyi i poveri stranieri , di qualunque Rcligio- 
» ne possano essere. Io lio già disposti i fondi , che 
» a ciò vi sono necessarj , e lio ordina tò , che si di- 
» stribuiscano per ciascun’ anno nella Galazia trentamila 
» misure di grano , e sessanta mila rii vino ; la quin- 
», fa , parte .servirà per la gente , di’ è al servigio de’ 
». sacerdoti., e de’ sagrifìzj ; il resto si darà da voi 
» ai poveri , ed agli stranieri. Imperciocché ella è cer- 
» ta mente vergogna nostra , che nessuno tra gli E- 
»,bcei viva accattando , c che gli enipj Galilei, ol- 
», trq i, loro poveri , alimentino anche i nostri , che 
»,da .poi, non sono per yerun modo sovvenuti. Fate 
» sapere agli abitanti delle Città, che sono obbligati 
» à .fipntribaire } e a concorrere a queste opere nie ^ 
» e avvertite le genti dei -Contado r \ che debbono of- 
» ferire agli Dei le primizie di lutti i loro frutti. Lo- 
» ro dimostrate , che queste sono le nostre più anti- 
» che massime , e eh’ è questo il vero spirito di no- 
» ^rji I^ejigioqei imperciocché così finalmente,, parla 
» presso Onderò il saggio Èumèo : v ^ 

Lo straniere benché l’ultima fosse ,o 
r| » Feccia del Mondo , .abbia da te un. asilo : 

, ^.,1^ pur opra è di Giove , e la più^yile 
, ... » Aln^j. yscì ; conte i.,fìe , dalle sue nianj. ' 


» 


... salino^ .oggidì’ far , ' ftuesfe 

», inassipie , le hanno eglirto, apprese da noi , , .e se ab- 
» biarno ja ; viltà di loro’ lasciarfc , facciamo tradinacn-. 
» •toaglì^peÌ ft) , .e ( qi ac^uisìiamp tìft, eterno obbrobrio, ec. 

. . , la accennalo framraento non, inerita minor atlen- 
zioqe delta lettera ad Arsaci^. Giuliano in .fisso Catta- 


li? Mi 


Digitized by 


Google 



7 2 + 

niente descrive le qualità , ' e le virtù , che ad un Pon- 
tefice convengono. Ei dee vivere, dice egli, e dipci- 
larsi , come se fosse sempre alla presenza degli Dei 
immortali. La purità , il contegno , la riserva nelle 
parole , 1’ allontanamento dai libri cattivi , o vani , 
P ospitalità , e la carità hanno a formare il suo carat- 
tere. Vuole, che nella elezione de* sacerdoti , e de* 
Pontefici si prenda di mira particolarmente l’ ultima 
.delle mentovate virtù , e che questa ad ogni altro ta- 
lento si preferisca. La ragione , che ne adduce , si è, 
prosiegue egli , che avendo gli empj Galilei osservalo , 
che i nostri sacerdoti sono indifferenti , e duri verso 
i poveri , hanno creduto essenziale lor dovere 1’ as- 
sisterli , e quindi coll* ospitalità , con i conviti d* a- 
more , per parlare il loro linguaggio , e con le altre 
opere d* una carità seduttrice , che fanno gli uni a ga* 
ra il*!gl i altri, hanno saputo trarre nello sciagurato , e 
rovinoso loro Ateismo una infinità di persone. 


$. IV. 


Giuliano nelV opera, che compose contro i Cristiani, 
non osa negare i miracoli di Gesù Cristo . 

. • . ^ p 

Questi magnifici monumenti , lasciati alla santità 
i nostra Religione dal suo più terribile avversario, non 
comprendono tutto ciò , che v* ha per noi di vantag- 
gioso ne libri di questo Imperatore. La grand* opera, 
e e compose verso il fine di sua vita contro la Divi- 
nità di Gesù Csisto , mi porge a nostro favore un 
argomento ancor più forte , e più decisivo. Ecco il 
atto , che non può abbastanza porsi in chiaro. 

Ognuno sa , che Giuliano nell* ultima sua spedi- 
zione contro i Persiani , profittando; dice egli , del- 
ie lunghe notti dell’inverno , compose contro i Cri- 


stianl un opera considerabile per la vastità dei sette 
libri , che conteneva , ma piena da nn capo all’altro 
di veleno sì sottile , e di eloquenza si artifiziosa , 
che Libanio non dubitò punto di preferirla ài famoso 
libro di Porfirio , e moltissimi credettero , che Massi- 
mo celebre filosofo , il quale accompagnò 1’ Imperatore 
in quel viaggio , ed' aveva maggior ozio di lui, , vi 
avesse avuta gran mano. Tal volume era per noi sì 
pestilènte i che a difesa della Chiesa convenne , che 
San Cirillo settant' anni dopo vi rispondesse con i die- 
ci eccellenti libri , che gli contrappose. 

Chi avrebbe mai potuto credere , che i Cristiani 
potessero nn giorno valersi , e Irar profitto da un’ o- 
pèra pernizioSa , la quale , gittando d’ ogni parte fiele , 
e veleno contro la persona di Gesù Cristo , tende 
principalmente a provare , che il Salvatore è un sem- 
plice uòmo-, come gli altri , inferiore affatto ai Se- 
midei , e agli Eroi del Paganesimo , e che il buon’ 
uomo di Giovanni ( dice quest’ empio ) fu il primo , 
a cui venne in capo di attribuirgli il nome di Dio , 
per dargli un risalto , che lo innalzasse sopra gli A- 
postoli , il cui nome , dice egli , incominciava a di- 
venire fra i Galilei famoso, e 'rispettabile. 

Ciò non pertanto da quest’ opera medesima ai 

S entili , ed ai libertini si cara penso di trarre in 
ue parole una fortissima pruova per islabilire ferma- 
mente la verità di nostra Religione. 

lo non intendo già di prodifr qui contro gli an- 
tichi , ed i moderni eretici quanto Giuliano sì soven- 
te , e si positivanjente' vi dice del pubblico cullo , 
che ì Caiani chf ’sitói;‘gìòrhf pestavano alla Croce , 
alle reliquie ‘aflè èetìèM ^ ‘èd’ ài sepolcri de’ Martiri. 
Neppur mi varrò di quanto" ‘egli dice del nome di 
Theoiocos , o ' di Rfkdjé' dPDfo , che i; Cristiani 
non "si rimanevano di dare a Maria Madre di Gesù 
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Cripto-. §ifFi»t<ttj rii3ossio«i ipegjip , chc.anip, ^con ven- 
gono pj controvcrsisti , , c -in un’ opera , qual’ è questa 4 
ciò da;rme nop dèe toccava . che di volo, Ma non 
posso bastantemente dimostrare ^ che jGiuliapa nel 

. - 1 .. 1 , Ul.inf Ci cfArr?! (•nnll'ft 



cu egu e -uni , .ri: 

racoìi r, «On si, arrischiò di negarli , ne f r df. metterli ìp. 
dubbio : li , riconosce. » $e senza punta | esitare , j am- 
mette la verità di que' fatti } procura gplt,a^t^. d| sce- 
marne l’idea , e la. fama e prevenirne le, conseguen- 
te , affermando di un tuono assoluto , che gli alti fatti, 
ed i prodigi ^dégli. eroi., e degli Dei del ?agànesbno 
sam ben’' altra, cosa * che qnejii .di Gesù .Cristo , il cui 
marito si, ristringe , dice 'egli. , alla guarigione de pie* 
clù , ,is t dp* zoppi r all’ avere scongiurali, gl’ ì^yasaU r p 
alP avére persuasi a: seguirlo alcuni meschini nei .Bor- 
ghi <!i Befania , e di Betsaida. * ;ù I(! - r , _ 

E epnap nyrebV egli potutp ( negare Potesti mira- 
coli, senza dare una Jo volale mentita a quV due uo- 
mini r de’ quali era grande: ammiratore , ,p sovente- 
mente imitatpr. fedele , . voglio dire , a .C^lSo , ed h 
Porfirio , due scrittori suoi favoriti *.i quali pc yel^- 
nosi dibrje scritti nel secondo,, e nel terzo secol(^ con- 
tro Gesù Cristo* avevano «sempre riconosciuto in lui 
una, fòrza #, .una, virtù sovrana , .■ cht^ sconcerta^ 
va , dice Celso , le faggi* ‘della, y atura ì e, 
leva , seeondochè parla Porfirio, sino gfa Defr 

E|pli era sentimento .comune fra i 
maggiori nemici dèi ,Cristi,api. , che il loro capo era 
stato un uomo 's.faaovdiji^rip^, e ai molto , •ufffetùo^ 
agli altri y nft'Uqmò di> pro^f.gj . * ricercato l e 
guitalo in yfata 4ei fty4sSÌr 


, T „ n- mr—TT if.T-uw, ni , !• f » <vt :Ot,i»r , V 

Ogni cojja .concorre^ e &U$e loro.poncéjurp. «[JW* 
t’iflca la Jradmope ? fmcor .fcésq» di .sùe. iparayiglie, 
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i pubblici monumenti la lolita $ Tiberio , gli Ar- 
chivi del Popolo Romano v i quali come TertuUiaqo 
nel secondo secoli .assicurava , jpe f^eevapq pienissima 
i’etle , la incredibile, rapidità , onde la Cristiana Reb* 
gionè si sparse per tutto l’Universo, la fama dei, ntii-t 
racoli , che i Discepoli di Gesù Cristo operavamo' in 
suo nome *in ogni paj te , maggiori \ t e più sorpr^^tj 
denti ancora di quelli del loro Maestro , come , par] ^ 
il Vangelo : Malora his jacient . ,, ;1 , Vv,Vv^ 
tU I popoli della Cclesiria avevano da tre secoli , <; 
più davanti gli occhi la miracolosa statua di Gesù 
Cristo che la donna Emorissa del Vangelo, feee alza- 
re nella Qittà di Cesarea di Filippo, detta altrimenti 
Paneade sùa patria , dipoichè fu liberata, da qger, 
3*- Uomo-Dio della perdita di sangue-, che la : tr^ 

vagliava.^ * . < • ?»» *■-*-*'■ rtf *•» d n>j tilt 

*. Il singolare ,. ; ed auguslo monurnenlo , elle cote? 
sta donna av§a voluto lagnane alla posterità di, sua 
latitudine, e di Sua fedo, sussisteva tuttavia intiero 
davanti Ja. porta di sua Casa. ,Vi si .vedeva la natu- 
rale effigie del Salvatore io bronzo , involta in lungo 
mantello ,r Con Ja mano stesa ad una donna, suppli- 
chevole , c ginocchioni : .una iscrizione Fenicia scolpi- 
ta nella base , la quale -, perchè il tempo l’.-aveà s£t 
gurata , fu illustrata dai Cristiani , conteneva in poche 
parole la storia della miracolosa guarigione. Ma, nulla 
tanto autorizzava quell’ antico prodigio, quanto la mol- 
titudine ckv malati d’. ogni maniera , i qpalj . i iascun 
dì aceornevano in gioila da tutte- le ]>arti ai piedi del- 
la statua , e pef miracolosa virtù d’ un erba t , che 
usciva .dalla base medesima, ed era .nota a tutti i me- 
dici , riacquistavano la sanità. Gli storici del quarta 
e del quinte secolo Eusebio particolarmente , e Sjp- 
zomeno , raccontano concordemente qu£slomernopbde 
fatto ; anzi da Eusebio , che ne potè essere testimone, 
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sappiamo , che Giuliano rovinò , e distrasse quel pre- 
zioso monumento, e fece iu cambio porvi la sua sta- 
tua. Ma una saetta , che dall’ alto la percosse , ne ab- 
battè la testa , e divise per mezzo la statua di quel- 
Y apostata. 1 ' ‘ 

Giuliano si piecava troppo di buona fede , e di 
sincerità , per aver dopo ciò 1* ardimento d* impugna- 
re infruttuosamente ai Cristiani delle verità , che pa- 
revano tanto incontrovertibili ; e non altro fu , che 
quest* aperta professione , che fàceva di amare , e di 
ricercare in tutto la verità , che lo indusse ad am- 
mettere questi due punti essenziali , che ho- sin quìf 
dichiarati , voglio dire , della santità , e della inno- 
cenza dei costumi dei Cristiani , e delle maraviglie 
da Gesù Cristo loro capo operate. Tutte te invettive, 
che poi fa contro la nostra credenza , sono altrettante 
vane declamazioni , che giungono tardi { e non dan- 
no nel segno. B non salverà con esse- il paganesimo 
dal mortale tracollo , eh* egli medesima gli ha dato 
senza avvedersene. Un animo ragionevole , e illumi- 
nato raggiunge senza stento 1* essenziali conseguenze 
d* una confessione , che viene dalla sola forza della 
Verità, e non fa vermi conto degl* insulti, e de* mot- 
teggi , ehe muovono dalla passione, e dalle false sot- 
tigliezze , che 1* arte inventa; Ci dee bastare , che 
Giuliano , a marcio dispetto dell* odio suo mortale , 
noti abbia potuto negarci , o contenderci la santità , 
e li miracoli. L* unione di queste due cose , ch’egli 
ci accorda , è uno dei sinceri caratteri della vera Re- 
ligione. Tenghiamo ferma una testi ij^onianza alla ve- 
rità perciò sì vantaggiosa , che ella viene da un uo- 
mo del primo rango , cagli altri cotanto superiore 

suoi 
}' che 


lumi « per la sua stessa 
aveva di essere padrone 


pel suo sapere , per i* 
equità , e per 1’ onore 

•j • * » • . 
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dell’ Universo , e di essere stato 
esserlo. ' ' • 


creduto degno 


li 



s- v. 



« i» 

Contrasto di buone , e di cattive qualità 
' in Giuliano. 


i 

t 

♦ 


Non mi si dee rinfacciare , che di uri uomo, di 
Cui i Padri della Chiesa fecero sì abbonai nevole ritrat- 
to , e ne detestarono sì altamente la memoria , io ne 
formi, qui un’idea troppo vantaggiosa. Le lodi , che 
qui gli posso dare , s’ accoppiano perfettamente con i 
forti rimproveri , che assai giustamente riportò da San 
Gregorio di Nazianzo , e da San Basilio. Fu egli un 
nomo di sì doppio , ed ambiguo carattere , che por- 
geva abbondantemente materia al biasimo , e alla lo- 
de , e senza fargli torto , nò discosta i mi dalla più 
esatta verità , si poteva di lui dire molto bene , e 

molto male. , \ . 

Giuliano amò , c coltivò le scienze , e gli uo- 
mini addottrinati : dalla, sùa più tenera età sino alla 
morte furono 1’ une , e : gli altri le sue delizie. Fu 
regolato ne’ costumi , sobrio , casto , amante della fa- 
tica , popolare , liberale , e giusto ( tutto ciò al certo 
fa lode Cristiani da’ qnali ne ebbe 1’ educazione ). Fq 
eccellente particolarmente in eloquenza ,, e nella Cip- 
sofia Platonica , e mista , che a suoi giorni aveva Vot 
ga ., e si può dire , che in ciò uguagliò , c sorpassò 
ancora il suo maestro , o com’ egli cliiamavalo, il suo 
caro Libanio. Fu d’ ingegno fervido , facile , fecon- 
do , vasto , di squisita erudizione , di stile lepido, e 
giocoso. Lo spinto , il buon gusto, il sale attico, i) 
frizzo più fino , e dilicato spiccano in tutte le parti 
delle sue opere , e spezialmente nella satira ' sopra i 
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Cesari , e nel Misopógon , che si giustamente -Ti re- 
putano i due suoi capi d* opera. Aggiunse a tuWo ciò 
grande intrepidità , molto valore , e una grande abi- 
lità nel mestiere della guerra , di cui diè saggio co» 
le strepitose vittorie , che ri portòf -sopra gli Alemanni, 
e sopra i loro Sci Re confederati , r qtìalf furono da 
lui sempre battuti , e cacciati da Francia, e inseguiti 
lino di là del Reno. Dimostrò la sua grandezza , la 
sòa 'tnagnificeriza 'nelle opere pubbliche , che fece a 
Parigi , dove si tratteneva còri piafcére , reggendo visi 
ancóra oggidì i bei avanzi del' Palagio , delle Tenne, 
e ‘dett 1 Acquedotto. Eccovi piti' di’ qfiel , die basta per 
gitistljìcàre le granì lòdi, che gli daimo Libanio , ed 
Arnrfrianò , .éd 'ecóó , perchè in celebre i e dòtto 
Spahhcim venne' in deliberazione’ 'di anteporlo a t-ulti 
ì TCesàrh * *’ *«'« * ' 1 ' *'*- *' r ‘> , *** " " '' 

Ma ‘dall’ albo canto fu Giuliano' il pm torbido , 
il piò vano , il piò leggiere ,’ed il piu s’tìpeMizioso 
di tutti gli uomini. 11 suo attaccamento , o per dir 
meglio , il furioso suo affetto alla Teologia, alla ma- 
gia' , agli oroscopi , 'agli atigùrj ,* al sógni, e ad ogni 
sorta d* indovinarne» to oltrepassa quanto può mal ve- 
nire \alt,i fantasia; •••**•. ' •' À’ ' 

' Poiché scacciò dal palazzo IiAporìalc i mille Bar- 
bieri*, e i duemila Cuochi, che Costanzo vi avea in- 
trodótti 1 , lo riempì di filosofi , di' cirirnòiiierr , di a- 
rn^piéi , d* indovini e di ciarlatani d’ Ogni maniera. 
Si abbandonò intieramente a Massimo, ed a Crisan- 
to, che gli stavano eternamente al fianco , e - dispo- 
rle va V> a lór talento dell* Imperatore , e dell’ Impe- 
rò. Jfon vi si' ledevano che altari , sacrifizj , presagi 
felici y \c sinistri , ‘ed ecatòmbe le quali comiuciava- 
Òitf à sprscggiàró di vittime. Egli non- senfiva vergo- 
^ria^ a portare* m jièrsona i fasci di ceppi ai sacrifizj 
'di soffiar vi ’dentro iri compagnia idi donne vecchie , 



?9 


e di accendervi il sagro furtctf , coinè glielo rinfaccia 
San Gregorio Nazianzenp , e di cercare l’avvenire 
nelle viscere degli animali , e sovente antora in quel- 
le degli uomini , clic secretamente immolava al|a 
detestabile sua curiosila. 

Lo sregolamenlo del suó spirito passò ancora più 
avanti. S’immaginò, e credette fermamente , che per 



pio d’ Alessandro intraprese perciò la WucVrà'* contro 
i Persiani, , f ( • 

Trovandosi in Vienna sul Rodano , pretese di 
avere avuta di notte tempo jma visione d’ ùria lumi- 
nosa fantasma , che gli recitò distintarricnte quattro 
versi d’ Omero , co’ quali la morte gli predisse di 
Costanzo , di cui que’ versi contenevano l’ oroscopo. 
In fine gli venne in capo , die la gran Dea Minerva 
( egli così la chiamava ) gli ùvea invitati per pro- 
leggerlo degli Angeli spiccati dal Sole , e ‘ dalla Luna. 

Per potestà stravagante passione dell’ Idolatria , 
e ddle più ridicole superstizioni gli venne in tanl’o- 
dio la nostra Religione che fece giuramento di sden- 
tarla dall’ ultime sue radici , ed accese quindi fcori- 
fro di se lo zelp, e la giusta indignazione dei Padri 
della Chiesa. Ma tutto questo a nulPaltro ha a ser- 
vire , fuor solamente , che ad aggiugnerc maggio!' 
ppso alla insigne testimonianza , che siffalt’ uomo ha 
resa alla santità , ed ai miracoli , che i fondamenti 

sorto stati di nostra Religione.. 

, , ■< * - 1 • « 


• /|i» 


*1 :m ,fj*. 
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... .CAPITOLO V. 

VI #'» 1 ' ' 

Luciano di Samosazia , detto altrimenti 1’ Ateo. 

! ,( 4 

Luciano motteggia la buona fede , la semplicità , 
e la prodiga carità dei Cristiani. 

. ■ . • • • 1 - . , • ' - » . ; ‘ r , 

Non mancherà per avventura chi sulle prime 
difficilmente si lascerà persuadere , che dallo scrittore, 
di cui prendo a dire , possa trarsi qualche autorevo- 
le testimonianza , che cada naturalmente in acconcio 
del disegno, che mi sono proposto. 

E che può mai aver detto , o fatto a vantaggio 
della vera Religione un autore , qual’ è Luciano , va- 
le a dire , un uomo , che in tutta la sua vita non 
pensò , che a ridere , e far ridere il pubblico a spe- 
se della filosofia , del Cristianesimo , e della stessa i- 
dolatria , che in qualche modo ancora , almeno ap- 
parentamente , professava ? Un autore , che mostra c(i 
violentare la sua inclinazione , ed escire dal naturale 
suo carattere tutte le volte , che nelle sue opere gli 
avviene di dire qualche seria cosa? Un uomo, che 
sembra abbia voluto farsi bello del titolo d’ empio , 
e d’ Ateo, che sì giustamente si procacciò , attaccan- 
do co* suoi motteggi la Divinità medesima , dopo a- 
vere scherniti , gli uni dopo gli altri , tutti gli Dei 
dei Pagani? Un uomo in fiue , eh’ ebbe l’ardimento 
di mettere in iscena, ed esporre alla pubblica derisione 
quanto nel suo secolo , a torto , o con ragione moveva 
a maraviglia , voglio dire, i misteri della Pagana Teo- 
logia , i costumi , e la dottrina de’ filosofi , la sempli- 
cità , la carità , la buona fede , e tutte le virtù dei 
Cristiani ? 

Ciò nonostante convien dire , che quest’ empio 
di professione , che questo universale beffeggiatore 
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abbia, senza avvedersene , somministrate delle armi 
alla vera Religione; conciosiacbè gli Ecclesiastici no- 
stri autori , e gli stessi Padri delia Chiesa furono e- 
stremamente solleciti in tutti i tempi a raceorre certi, 
per dir così , considerabili schizzi della sua penna é 
valersene ; e questo è ciò , che ha fatto a nostri gior- 
ni particolarmente il Cardinale Baronio ne' suoi Anna- 
h , (i) ed è pur ciò , che fino dal secondo secolo a- 
veva fatto l’illustre Martire di Gesù Cristo A tenace- 
ìa, ( 2 ) senza parlare di Eusebio, di Fozio , e d’al- 
tri parecchi. 

Imitatore di questi grand’ uomini io pure ho rac- 
colto da Luciano , e messo a profitto quanto in lui 
ho trovato di più proprio , ed atto a <ar vero onore 
alia nostra Religione. 

; . $. I. 

Carattere del gusto , e dello stile di Luciano . 

Non mi tratterrò qui lungamente a dire chi fos- 
se quel Luciano , di cui ragiono. Egli è troppo no- 
to a nostri giorni , particolarmente dappoiché gli s i 
è fatto parlare il nostro linguaggio , e senza ti- 
more di lodarlo soverchiamente , ardisco dire che 
inquanto all’ espressione, alia vivacità , e al vezzo 
onde abbellisce tutti i soggetti , di cui favella , ha 

ÌT™ 6 r' v G ° dl v he 8** dà 11 secol nostro. Una 
lina semplicità , una delicata , e naturale lepidezza 

uaa„ scelta erudizione , di cui correda , tutte le sue o- 
pere , e un eccellente trattato del modo di scrivere 
1 istoria , pieno della piu fina critica , e stimalo giu- 


(1) Ann. ìji, 
(a) In Apoi. 

T.JJ. 
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statuente il suo capo d’ opera , 1’ hanno fatto piacere 
alla Francia come una volta piacque a Roma , e ad 
Atene ; e il nostro secolo ha creduto di trovare in lui 
1’ atticismo de’Greci congiunto alla urbanità de* Ro- 
mani. Felice , se i suoi costumi avessero corrisposto 
al suo stile , e se mordendo arrabbiatamente gli Dei 
del Paganesimo , avesse saputo astenersi dal prender- 
sela qualche volta ^ol Dio dei Cristiani. 

§. II. 

Bizzarre avventure di Luciano. 

Non v’ha chi oggi non sappia , che Luciano 
nacque verso il principio del secondo secolo ; che ne 
toccò quasi la fine , perciocché il viver suo oltrepas- 
sò i novant’ anni ; e che essendo nato sotto Trajano, 
viveva , c fioriva sotto l’ impero di Commodo. 

Tutti pur sanno , che fu sua patria la Città di 
Scempsat , capitale d’ Alzar , che è una Provincia di 
Soria alle rive dell’ Eufrate , e che essendo nato da 
padre poco comodo , fu in necessità di darsi ad una 
maniera di vita, che il modo gli desse di campare , ma 
che per l’ incostante , e libertino suo umore passò per 
qualche tempo da un mestiere all’ altro senza poter 
continuare in alcuno. 

Nella prima delle sue opere egli medesimo ci 
racconta , che prestando fede a certo sogno abbando- 
nò con piacere 1’ arte dello statuario * e che di buon 
genio si gitiò nel foro ; ma che infastidito ben pre- 
sto dal gridare , dal fracasso , e dalla vita tumultua- 
ria , .che in que’ tempi era in uso , cercò nella filo- 
sofia , e nell’ arte rettorica una vita più dolce, e più 
tranquilla di quella del foro, v 

L’ indole , e il naturale suo genio lo trasse in 
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varj paesi. Dapprima passò da Scempsat in Antio- 
chia , quindi nella Jonia , poi in Grecia ,*in Francia, 
in Italia , donde per la Macedonia ritornò alla sua 
Provincia d’Azar, senza poter fermarsi in verun luogo. 

Finalmente 1’ Imperatore Marco Aurelio , presso 
cui per la vivacità del suo ingegno , e pel grido , 
che acquistavano le sue opere , era salito in grand* e- 
stimazione , e favore , gli diede un posto molto con- 
siderabile nell’ Egitto , e in questa guisa 1’ obbligò a 
fissarvisi per qualche tempo. 

§. IH. 


Luciano non fu mai Cristiano , nè fu sbranato 

dai cani. 


Ecco a un di presso quel , che sappiamo di Lu- 
ciano. In parecchi ottimi autori , e particolarmente nel 
Dizionario di Hofman , nella Critica di Popebloun si 
leggono due singolarissime particolarità della vita , c 
della morte del nostro autore. La prima si è , che 
egli sia stato qualche tempo Cristiano ; la seconda , 
che in pena della sua Apostasia , e delle maldicenze 
fu sbranato dai cani. Ma queste sono visibilmente due 
favole , che non si trovano negli scrittori più antichi 
di Suida , il quale visse nel decimo secolo, $ fu , 
come sappiamo , un pessimo critico. La naturale cu- 
riosità di Luciano , e lo strepito , che a suoi dì già 
menavano i Cristiani, gli presentarono troppe occa- 
sioni di conoscere, la loro Religione , ondo poter fa- 
vellarne , come fa, senz’averla giammai abbracciata. 

Fra il gran numero delle differenti opere di Lu- 
ciano tre specialmente se ne trovano , nelle quali in 
modo particolare si parla dei Cristiani , e sono la mor- 
te di Pellegrino , 1’ Alessandro , ovvero il falso Pro- 
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feta , e il Dialogo intitolato il Filopatro , attribuito 
comunemente al nostro autore. 

Ma nella morte specialmente di Pellegrino si met- 
te Luciano a dipingere con burlevoli colori i costu- 
mi dei Cristiani , e a berteggiare i loro misteri , e le 
massime loro. Quindi rivolge in giuoco , e in riso 
la buona fede , la semplicità , e la prodiga loro ca- 
rità , dopo aver deriso altrove in mille luoghi le dop- 
piezze , 1’ avarizia , ed i guasti costumi dei filosofi 
gentili. 

Ma io credo di poter sin da questo momento 
affermare , che da questi medesimi motteggi si può 
della santità de’ Cristiani trarre una idea, che non sia 
punto inferiore a quella , che se ne forma dalla seria 
lettera di Plinio a Trajano; e si può francamente as- 
sicurare , che le beffe di Luciano non ci fanno mi- 
nor onore di quello , che ci facciano il rabbioso fu- 
rore di Porfirio , gii affettali dileggiamenti di Giu- 
liano Apostata , e le stesse lodi , che ci dà l’ Impe- 
ratore Antonino nella famosa sua lettera agli Stati 
dell’Asia. 

Questo è quanto vedremo nel compendio , che 
farò qui della vita, e della morte di Pellegrino , ri- 
strìngendomi a registrare le particolarità , che usciro- 
no di bocca a Luciano, e quelle, che alla nostra Re- 
’ìgione appartengono. 

$. IV. J 

Breve notizie delle avventure di Pellegrino , detto 
altrimenti Proteo. 

Non si vide forse mai un uomo più ambizioso e 
più bramoso di gloria ; di Pellegrino un uomo , a cu*, 
‘venisse più sperticata voglia di far parlare di sua vi- 
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ta , c che meglio di lui vi riuscisse Ira le persone di 
sua professione. 

Nacque questo famoso impostore verso il princi- 
pio del secondo secolo a Pario Città marittima dell* 
Ellesponto. Visse li primi anni suoi in patria , da 
cui fu in necessità di fuggire secretamente , onde sot- 
trarsi ai suppliz] , che per i più enormi delitti si me- 
ritava. A Pario era voce pubblica , che avesse soffo- 
calo suo padre , parendogli , che vivesse troppo lun- 
gamente. 

Dopo aver errato qualche tempo da una contra- 
da all’ altra , si cacciò tìnalmente fra i Cristiani della 
Palestina , i quali non conoscendo ancora il cattivo suo 
carattere , e gli orribili misfatti , che avea commessi % 
lo accolsero con estremo piacere, e siccome era inge- 
gnoso, e destro, seppe si ben contraffarsi , che avendo 
professato^, aimeuo apparentemente , la nostra Religio- 
ne, in poco tratto di tempo sali ai primi posti della 
Chiesa ; scrisse delle opere a difesa del Cristianesimo ; 
fu scelto a interpretare pubblicamente le Sante Scrittu- 
re nelle adunanze dei Fedeli, de* quali fu uno do 1 
capi , secondoehè raccogliamo , non pur da Luciano , 
ina ancora dagli Ecclesiastici nostri scrittori. Final- 
mente giunse a farsi credere dai Fedeli di quel tempo 
qual oracolo , e qual nuovo Profeta. - - 

Per finir di accreditarsi non altro più mancava a 
Pellegrino , che il glorioso titolo di Confessore di Ge- 
sù Cristo, e non indugiò molto a procacciarselo davanti 
agli uomini. 11 posto, che occupava tra i Cristiani della 
Palestina , ( imperciocché sembra cosa certa , che fosse 
elevato al .sacerdozio ) e il credito , che fra essi avea 
acquistato , .mossero i gentili a farlo condurre nelle 
carceri come capo di setta , e come uomo assai peri- 
coloso. In questa occasione sostenne il furbo il suo 
personaggio più fortunatamente , clic mai. 
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Ai Cristiani non essendo riusciti di trarlo dalla 
prigione , posero tutta l’attenzione a raddolcirgli la iioja, 
e il disagio ; e noti so da qual de’ due abbiasi a for- 
mare più bella idea del Cristianesimo , se dall’ esalto 
racconto , che fa Luciano , degli atti di carità , che 
i Fedeli usavano solleciti , e premurosi a questo sup- 
posto confessore di Gesù Cristo, o se dalie riflessioni, 
e dalle beffe, die fa da tristo , com’ è , dei motivi, 
che li movevano a praticare con lui siffatti doveri. 

• •• $• v. 

*1 * 

Prodiga carità dei Cristiani verso Pellegrino. 

Di buon mattino si vedevano in frotta , dice 
Luciano , alle porte della prigione le • vecchiarelle , 
le vedove , e gli orfanelli , che d’ ogni parte ac- 
correvano per visitarlo , e in copia gli portavano 
ogni sorta di sollievo. Le persone tra loro più ri- 
spettabili , guadagnate le guardie col danaro , 
passavano con lui le notti intiere nella prigione , 
trattenendosi in ragionamenti di Religione , cele- 
brando insieme i loro misteri , e quindi mangian- 
do col catturato , e bevendo giulivamente. Che che 
voglia dire Luciano , dalie medesime suo parole si può 
dedurre , che ne’ conviti , di cui favella , vi regnasse 
molta frugalità , e semplicità ; conciosiachè non erano 
poi altro , che una specie di mensa d’ amore , anima- 
ta dalla sola carità , condita di discorsi di pietà , è 
posposta alla celebrazione de’ sacri misteri. 

Finalmente , prosieguo Luciano , fu sì grande 
il zelo , e la premura dei Cristiani per questo 
Proteo de* nostri giorni ,< che le loro Chiese d’A- 
sia gl ’ inviarono pubblicamente alcuni deputati per 
confortarlo , e per recargli nuovi sovvenimenti , c 
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tutti sì vivamente s'interessavano per lui , che la par- 
ticolar sua disgrazia divenne per essi pubblica ca- 
lamità. 

Ecco i fatti , che da Luciano si raccontano , ed 
ecco le generali riflessioni , che da lui si fanno su 
questi particolari soggetti. 

Non può figurarsi , dice egli , a qual segno 
di eccesso giungano i Cristiani colla prodigalità y 
come trattasi di sovvenirsi l’ un V altro in siffatte 
congiunture. La loro carità ha per fondamento 
due bizzarri principj , ai quali tenacemente s > at- 
tengono. 

Il primo si è , che per la speranza d* ujia 
felice immortalità , che aspettano , hanno in dispre- 
gio le ricchezze , e la vita stessa. Si è il secondo y 
che per comandamento del supremo loro Legisla- 
tore si considerano tutti indifferentemente fratelli , 
e come tali dal giorno , che hanno incominciato a 
professare la sua legge , depongono in comunità i 
loro beni , e per questo crocifisso Legislatore sono 
tanto docili , che con una cieca sommessione ri- 
cevono tutte le sue dottrine , e appassionatamente 
le praticano. 

Avviene pur sovente , che certi scaltri impo- 
stori , profittando della buona fede di queste per- 
sone , trovano il secreto di presto arricchirsi a 
loro spese ; e questo è ciò , che fece il nostro Pro- 
teo , il quale avendo in poco tempo ammassate 
sotto pretesto di persecuzione gran somme di da- 
naro , all ’ uscir di sua prigione se li trafugò. Im- 
perciocché non pure a coloro , che professavano 
la filosofia , ma ancora al Governatore di Siria , 
che /’ amava, , piacque tanto V apparente intrepi- 
dezza , con cui quest? uomo amante ancor più della 
gloria , che dell ’ oro , fingeva di sprezzare la morte y 
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che lo pose in libertà , e si contentò di bandirlo 
dai paesi , che dal suo Governo dipendevano. 

Pellegrino cacciato co.sì dalla Siria , e dalla Pa- 
lestina -si trasferì a Pario sua patria , e per levare 
P orrore del suo parricidio, la cui memoria era ancor 
fresca, fece pubblicamente all* assemblea del popolo una 
volontaria cessione di tutto ciò , che aveva , e di tut- 
ta la paterna sua eredità , che da suoi ammiratori si 
calcolava del valore di cinque mila talenti , avvegnaché 
tanto non valesse tutta intiera la città. 

Quest’ atto fu altamente appftudito , e gli acqui- 
stò il concetto di vero filosofo. Fin da quel punto 
s’ incominciò a considerarlo qual degno successore di 
Diogene , e di Crale ; e alcuni amici di suo padre , 
che dopo ciò furono di sentimento di volerlo ancor 
accusare di parricidio , poco mancò , che non fossero 
lapidati dal popolo. 

Fatta sì strepitosa azione , uscì per la seconda 
volta d ; sua patria , e si diede nuovamente a viaggiare 
pel Mondo , coniando , come dice Luciano, di trovare 
un grande ajuto nella carità , e nella buona fede 
dei Cristiani , che lo rimiravano sempre come un 
illustre confessore di Gesù Cristo. Andavano e- 
glino infoila ad incontrarlo , lo conducevano , se- 
condo V uso di que* tempi , da una città all’ altra, 
e a gara lo mettevano a parte de’ loro beni. 

Là corse così qualche tempo ancora ; ma poi 
questo Proteo , benché fosse mollo accorto , non po- 
tè continuare a contraffarsi in modo , che a traverso 
dell’ esterne sue austerità non vi si ravvisassero i gua- 
sti suoi costumi. Alcuni enormi delitti , che commise, 
f lo screditarono intieramente presso i Cristiani. Non si 
sa precisamente tai delitti in che consistessero. Si sa 
solamente , che i fedeli , dappoiché lo scoprirono 
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per quel , eh’ egli era , non gli diedero più verun’ aju- 
to , nè vollero aver più con lui alcun commercio. 

L’ impostore , non avendo più nulla a sperare 
dai Crisiiani , si levò in un tratto la maschera. Lasciò 
il nome di Pellegrino , che avea preso vivendo con 
essi , e si fece chiamar Proteo , nome , che assai me- 
glio conveniva al suo carattere. ''Comparve in arnese 
da Filosofo cinico , portando un bastone , una bisac- 
cia , lunghi capelli , e un mantello ; e rappresentan- 
do in tal guisa al Mondo una scena assai diversa dal- 
la prima, si lusingò, che in quel nuovo stato avreb- 
be fatto parlar di se ancor più di quello, clic aveva 
fatto dire dianzi. • ' *. 

Per arrivare più facilmente ai suoi fini , andò a 
stare qualche tempo in Alessandria presso il celebre 
cinico Agatobolo , a cui qual discepolo si sottomise, 
per apprendere da lui tutti i misteri di quella bizzar- 
ra filosofia , e avendo imparato sotto gli occhi del 
suo maestro a fare tutto ciò ,• che d’inverecondo , e 
di vergognoso usavano di fare i cinici , per dimostrare 
quanto sprezzavano le umane opinioni , passò di colà 
iti Italia , e poi a Roma , come in un teatro , che a 
un uomo , qual er,a lui convenisse. 

Giunto appena in Roma , trovò il modo di sa- 
lire in gran credito presso il popolo , dicendo male 
apertamente di tutti , col pretesto di dire liberamen- 
te la verità , e ingiuriando specialmente i grandi , e 
P istesso Imperatore Antonino , il quale con la solita 
sua moderazione tollerò siffatti trasporti , credendo , 
che non convenisse gastigare per parole un filosofo , 
il quale per professione mordeva furiosamente tutto il » 
mondo. 

Ma il Prefetto di Roma , che era nomò saggio, 
non volle soffrir più lungamente un ardimento si in- 
solente. Gli comandò d’ uscire dalla Città , e quest’ or- 
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dine fece a Proteo grand’ onore presso gli sciocchi, che 
lo ammiravano , e dicevano , che si bandiva perciò 
di Roma , che non si poteva sopportare un intrepido 
difenditore delia verità. 

J. VI. 

1 discepoli degli Apostoli , e i filosofi pagani spar- 
gono nello stesso tempo le loro dottrine. Essen- 
ziale differenza tra gli uni , e gli altri. 

Proteo caccialo così di Roma si diede a viaggia- 
re , accompagnalo dai suoi più fedeli discepoli , spac- 
ciando dappertutto con essi le magnifiche massime del- 
la morale più sublime. Non posso qui passar sotto 
silenzio la bella osservazione , che fece in questa con- 
giuntura Sant’ Agostino con parecchi altri Padri della 
Chiesa ; ed è , che nel medesimo tempo che gli A- 
postoli , o i loro discepoli per comandamento di Ge- 
sù Cristo scorrevauo 1 ’ Universo , per annunziarvi il 
suo Vangelo , si levò , e comparve una frotta di fi- 
losofi di tutte le sette , ma specialmente di stoici , e 
di cinici , i quali furono Epitteto , Musonio , Dione 
Crisostomo , Pellegrino , Demetrio , Diogene il gio- 
vane ; ed anche di Pitagorici, come Apollonio di 
Tiana , e Dami suo discepolo , i quali si rivolsero a 
scorrere le Provincie dell’ Imperò , por insegnarvi le 
loro massime gli uni a gara degli altri , e per con- 
trapporre alla dottrina , ed ai miracoli del Salvatore 
le illusioni del famoso Mago Apollonio di Tiana, che 
qual Idolo riscuoteva quasi da tutti venerazioue , e 
culto. 

Ma tra gli Apostoli, ed i filosofi gentili vi passava 
q 11081’ essenziale differenza, che i primi combattendo 
l’ idolatria , e i corrotti costumi , insegnavano per 
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punto capitale nella Religione , che conveniva rispet- 
tare i Principi , e nulla stava più loro a cuore , che ' 
la sommissione , la dipendenza , e la subordinazione. 
Laddove i fdosofi gentili per una vana ostentazione 
d’ indipendenza declamavano pubblicamente con tal 
furore contro gl 5 Imperatori , c contro i Magistrali , i 
quali non erano loro favorevoli, che Vespasiano, avve- 
gnaché fosse un buon Principe , fu costrctlo a cac- 
ciarli finalmente da Roma , e dall’ Italia, toltone Mu- 
souio Stoico , cui la perdonò ; e dopo qualche tempo 
fu d* uopo trarne alcuni a morte , per reprimale la 
sfrenata licenza degli altri. 

Lo stesso Seneca , quantunque professasse aperta- 
mente la filosofìa , scrivendo a Lucilio suo amico, non 
potè contenersi dal biasimare altamente la pericolosa 
loro petulanza ; ed a Giovenale celebre satirico non 
montava mai sì fiera la bile , che quando doveva en- 
trare a parlar dello strano ardimento, e delle violente 
declamazioni di coteste persone ; 

(i) Audacia perdita , sermo 
Promptus , et Jsaeo torrentior 

A tal segno , che avea tentazione, dice egli, di fug- 
girsi presto oltre le contrade de’ Sarmati , ed oltre il 
mare gelato , per non aver più lo spiacevolissimo te- 
dio di vedere , e sentire persone , i cui costumi cor- 
rispondevano sì male al portamento , che affettavano , 
ed alle massime , che insegnavano : 

Qui Curios simulant , et Bacchanalia vivimi. 
Ecco questo bel detto di Giovenale il vero’ ca- 


(i) Sat. 3. 
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ratiere di Proteo , il quale nascondendo solto le belle 
apparenze della virtù gl’ infami disordini dell’ animo 
più guasto, e sollevando dappertutto i popoli alla se- 
dizione col pretesto di insegnare loro la vera sapien- 
za , trovò quindi il secreto di procacciarsi un gran- 
dissimo numero di discepoli , i quali non giuravano , 
che pel nome di' lui , e io corteggiavano, scortandolo 
in tutti i suoi viaggi per le principali Città della 
Grecia , avida in lutti i tempi di siffatte nuovilà. 

Stanco di girare pel Mondo, fissò il suo soggior- 
no presso Atene jn una picciola , e rozza casetta fuor 
di Città , e quivi spacciava le sue varie idee a tutti 
coloro , che* volevano sentirlo. Non era contuttociò pos- 
sibile , che fra le molte vanissime cose non venisse 
fatto a questo gran cianciatore di dire qualche buona 
cosa : tale fu la saggia massima v che Aulo Gellio ap- 
prese da lui , secondochè egli stesso lasciò scritto nel 
dodicesimo libro dede sue Veglie Attiche, 

Dice egli , che trovandosi in Atene , andava so- 
vente a visitare Pellegrino nell’ angusta sua capannuc- 
cia presso la Città , e che fra le molte cose buone , 
cd utili, che sentì da questo filosofo , cui attribuisce 
la qualità d’ uomo costante, e grave , imparò special- 
mente questa importante verità , che i peccati più. 
secreti coll ’ andar del tempo vengono finalmente 
alla luce ; ma che quand ’ anche potessero restai' 
celati a Dio medesimo , non converrebbe commet- 
terli ; perciocché il saggio deve astenersi dal far 
male per amore della giustizia , e non pel timore 
della vergogna , e del gastigo. 
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§• VII. 

Pellegrino , per rendersi immortale , si lancia vivo 
nel fuoco in mezzo alla radunanza dei giuochi 
Olimpici. 

Ma scorgendo finalmente Proteo , che incomin- 
ciava a venire a noia , e che nella sua vecchiaia po- 
chi si curavano più di lui , perciocché non gli resta- 
va piu veruna cosa nuova a fare , o a dire , deter- 
minò di rimettersi in reputazione , e d* immortalare 
il suo nome con un genere di morte strana ; e fu di 
parere , che questo fosse il miglior ripiego per riacqui* 
stare il concetto presso il popolo , che poco dianzi 
avea irritato , caricando mal a proposito di vituperi 
un soggetto di prima sfera , il quale per comodo de* 
giuochi pubblici avea fatto ad Olimpo un dispendio- 
so acquedotto , ed era stato perciò accusato dal no- 
stro filosofo di voler con tali soverchie spese trarre la 
Grecia all* ultima effeminatezza. 

Proteo con questa bizzarra idea in capo si portò 
co’ suoi discepoli all* adunanza de’ giuochi Olimpici, 
che si celebrarono fanno 161. dell’Era Cristiana, e 
in presenza di un prodigioso numero di Greci , che 
v* intervennero , dichiarò , che nella susseguente O- 
limpiade , e in quel dì medesimo si sarebbe gittato 
nel fuoco , per insegnare ai Greci a disprezzare la 
morte , e a nulla stimare il dolore. Quindi diede av- 
viso di sua risoluzione alle principali Città della Gre- 
cia , e loro inviò , come per testamento, alcune istru- 
zioni , raccomandandone vivamente f osservanza. 

Spirati i quattr’ anni, e giunto il tempo de 5 giuo- 
chi , . mantenne Proteo la parola , e con tutti ,i suoi 
discepoli comparve al luogo della radunanza. Alzò il 
suo rogo in un sito sacro* che scelse a disegno, lungi 
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una lega dalla Città d’ Olimpo , o di Pisa , sulle ri- 
ve del fiume Alfeo , dove si celebravano i giuochi , c 
portò egli stesso alla pira le legna , che avevano a 
incenerirlo. 

La vigilia del funesto giorno Tcagcne il maggio- 
re de’ suoi discepoli recitò anticipatamente 1’ orazione 
funebre del suo Maestro. Essendo concorsa a tale spet- 
tacolo un’ infinita moltitudine , Proteo le fece un lun- 
go discorso , ragionando della passata sua vita , de* 
travagli , che avea sofferti, e dei rischi , a cui si era 
esposto per 1’ amore della virtù , e conchiuse col di- 
re , che stava per terminare un* illustre vita con una 
morte più illustre , e che avendo regolato il viver suo 
sulle tracce d’ Ercole , coerenza voleva , che , come 
lui , si morisse. 

Siffatto discorso non ottenne tutto 1’ effetto , eh’ 
c’ si aspettava. Vi furono , a dir vero , molle perso- 
ne , le quali ammirando il suo coraggio , e senten- 
do pietà del suo destino , lo scongiurarono piangendo 
a non eseguire sì orribile disegno , e a sopravvivere 
per la salute della Grecia ; e questo era appunto ciò , 
di che si lusingava ; ma la moltitudine avida di un 
nuovo spettacolo con ischiamazzo gridò a lui , dicendo , 
che conveniva morire , e lasciare così al moudo un 
grand’ esempio. 

Queste parole , che conira ogni aspettazione sentì 
sonarsi alle orecchie , lo turbarono talmente , che im- 
pallidì , tremò , e non polendo più dire avanti inter- 
ruppe il discorso. Lasciò correre il giorno prefisso , 
facendo spargere , che Giove in sogno lo avvertiva > 
eli’ c’ non approvava punto la sua risoluzione. 

In questo frattempo cadde malato di un vomito , 
e d’uria febbre, sovraggiuntagli per una ripienezza 
di carne. II medico , che lo assistette nella sua breve 
infermità , gli rinfacciò la poca sua pazienza , e di- 
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cendogli , che un uomo , copie lui , il quale cercava 
la morte , doveva , com’ ella da se si presentava , an- 
darle incontro festosamente , ma qual gloria , gli ri- 
spose Proteo , sarebbe la mia , se io mi morissi di 
febbre , come il rimanente degli uomini ? 

L’ amore di gloria in fatti fu quello , che lo trasse 
di cervello. Il quinto giorno , che 1’ ultimo era dei 
giuochi , dichiarò , che si sarebbe abbruciata vivo la 
seguente notte. Tutti nuovamente accorsero allo spet- 
tacolo. A mezza notte comparve Pellegrino , seguita- 
to da un numero grande di Cinici , ciascuno con 
torcia accesa in mano. Poiché la Luna si levò , ( vol- 
geva il di 16. di Luglio ) egli stesso appiccò il fuo- 
co al rogo , vi gittò alcuni grani d’ incenso , e vol- 
gendosi a mezzodì , pregò tutti gli Dei , e specialmente 
a’ demonj di suo padre , e di sua madre di accoglierlo 
graziosamente ; poi scalzatosi , e gittata la bisaccia , e 
il mantello , si lanciò d’ un salto nei mezzo delle 
fiamme , nelle quali in un tratto sparì. 

I Cinici alcuni giorni dopo spacciarono sopra tal 
morte non so quali , e quanti miracoli. Coloro , che 
ebbero P ardimento di non prestar loro fede , non fe- 
cero poco a fuggirsi dalle loro mani. Un tale fu sì 
pazzo , che comperò per un talento il suo bastone da 
Cinico , e il Santo Martire Atenagora , il quale Pan- 
no seguente, che fu Panno 166. dell'Era Cristiana, 
pubblicò un Apologia di nostra Religione , vi diceva , 
che si era già alzata una statua al nuovo Dio Pellegri- 
no nella Città di Pario , e che si divulgavano anche 
alcuni oracoli , che la medesima avea renduti. 

Ecco quanto spetta al famoso Apostata , o per 
parlare più esattamente, al famoso furbo di Peliegri- - 
no. Ho dovuto descrivere minutamente le furberie , 
e le diverse sue avventure , onde meglio informare 
li mio leggitore , e meglio porgli sotto gli occhi lut- 
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to ciò , che gli autori pagani scrissero dell’ immensa 
carità , che i Cristiani del secondo secolo praticarono 
lungamente verso questo insigne impostore. 

§. Vili. - 

t 

Il Dio Glie onte , o sia V oracolo del falso Ales- 
sandro è sconcertato dalla sola presenza di un 
Cristiano . 

Ho detto , che Luciano favella di nostra Reli- 
gione anco in un altra delle opere sue , intitolata 
V Alessandro , o sia il falso Profeta. Cotesto Ales- 
sandro era pure un celebre impostore , il quale, tro- 
vato il secreto di ammansire , e addomesticare un as- 
sai grosso serpente , e appiccatagli una specie di capo 
umano , che moveva per via d 5 una macchina , lo fa- 
ceva passare pel Dio Esculapio , e sotto il nome di 
questa Divinità rendeva degli oracoli , concorrendovi 
in folla con offerte le persone da tutte le Provincie 
dei Romano Impero. 

Ma la sola presenza di un Cristiano bastava per 
isconcertare , e sbattere a terra Esculapio col Dio Gli- 
conte , ( era questo il nome , che si dava quell 5 in- 
gannatore ) e già incominciava egli a ordinare , gri- 
dando quanto gli usciva dalla gola , che se l’oracolo 
dovea parlare , si cacciassero dal suo Tempio tutti i 
Cristiani. _\ 

_ Ma Luciano in nessun luogo parla sì distesamen- 
te dei principj del Cristianesimo , come nel Dialogo 
intitolato il Filopatro , o sia il Catecumeno. Non 
mi rimango dall 5 affermare , che quest* opera è uno 
de* più antichi monumenti di nostra Religione , e cer- 
tamente il più considerabile , che i gentili ci abbia- 
no conservato. -s;., » 
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S- IX; 

r autore del Filopatro favella in termini chiaris- 
simi della Trinità , della Creazione del Mondo , 
dei rapimenti , e delle rivelazioni di San Paolo , 
dell’ ultimo Giudizio , ec. \ 

L’ autore del Dialogo vi svela , e vi schiera in- 
nanzi gli uni dopo gli altri li maggiori nostri Misterj T 
e ve ne fa sì minuta descrizione , che sembrerebbe 
non poter muovere quest’ Opera , che da un Cristiano , 
se il veleno , che spande su tali verità , l’ aspetto 
maligno , che loro dà , e il sale satirico , di cui 1’ O- 
pera è piena , non -dessero chiaramente a conoscere il 
carattere di colui , che 1’ ha composta. 

In questo Dialogo si fa espressa menzione dei 
più sublimi nostri Misterj. Vi si ,giura per l 3 Eterno 
Padre , celeste , e onnipossente , Dio solo , ed 
unico Sovrano , che si ha ad adorare. Pi si giura 
pel Figliuolo , che procede dal Padre ; per lo Spi- 
rito Santo , che pur ne procede \ per il Tre , che 
non ne fanno , che uno , e per /’ Uno , che ne fa 
tre (i). 

Vi si favella del Mondo cavato fuori dal nulla ; 
dell ’ uomo creato dal niente ; del Caos sviluppato 
con una parola ; della Terra fondata sulle ac- 
que ; del Cielo steso , c tirato come una pelle ; e 
si confermano questi fatti , e queste espressioni coll* 
autorità del- Balbo , che li racconta. Si vede benissi- 
mo , che qui si vuol parlar di Moisè (a). 

Vi si fa il carattere, e vi si registra l’ istoria dell’ 
Apostolo San Paolo senza nominarlo ; ma si dipinge 


i) ev rpix Tpix tv. 

i) Lo chiama col graco Tonatolo Ep*JuyX«WOf. 

T. II. 7 


Digìtized by Google 



9 * , 

chiaramente nella persona di un Galileo di testa cal- 
va , e di naso aquilino , che ave a predicato il 
Vangelo in Roma , ed era stato rapito al terzo 
Cielo , dove ave a vedute le più belle , ed apprese 
le più sublimi cose , e rinnovando gli uomini con 
un Battesimo di acqua , li ritirava dalle porte dell 1 
Inferno , e loro apriva la via del Cielo. 

Vi si fa menzione del Dio Ignoto degli Atenie- 
si ; del Cristo , eh’ è apparito alle nazioni ; di 
uno Spirito , che è nel Cielo , donde contempla i 
giusti , e gli empj , e registra in un libro tutte le 
azioni degli uomini , per dare a ciascuno secon- 
do le opere sue , o premio , o gastigo nel giorno , 
eh’ egli a ciò ha destinato. 

Finalmente vi si fa parola di una vita eterna , 
a cui aspirano certe persone pallide , e magre , 
animate tutte da un medesimo spirito , e reputate 
come ce testi personaggi , che digiunano dieci conti- 
nui giorni , e sono poi levate in estasi , sognano 
mister j , e passano le notti , cantando inni , e 
cantici. 

So , che gli uomini di lettere credono di aver 
qualche ragione di dubitare , se il Filopatro , che ho 
ridotto sin qui ad un succinto epilogo , sia veramen- 
te di Luciano , e che alcuni valenti critici l’ hanno 
attribuito ad uno scrittore un pò più antico , che si 
crede esser Lucio di Patias , imitato assai da Lucia- 
no , e da Apulejo. Ma questo è un esame critico , 
nel quale non debbo entrarci. Pel vantaggio della Re- 
ligione mi basta , che la testimonianza , e 1* autorità t 
di cui mi valgo , sia di Luciano t o d* altro autore 
gentile di lui ancora più antico. 


<* 
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A cagione di Pellegrino , del Filopatro , e di al- 
cuni altri somiglianti abusi viene introdotta fra 
i Cristiani la disciplina del secreto. 

La materia , di cui tratto , porta , eh’ io faccia 
qui una importantissima osservazione. Ella si è , che 
a motivo specialmente di cotesto Filopatro di Luciano , 
delle avventure di Pellegrino , e di certi altri simili 
avvenimenti si dovette nel secondo secolo introdurre 
ciò , che il Cardinale Baronio , e poi Schelstrazio Bi- 
hliotecario del Vaticano appellarono nelle opere loro 
il secreto della fede , la disciplina , ovvero Religio- 
ne del secreto (i). 

Siffatta Religione del secreto , o piuttosto sif- 
fatto mistero consisteva in una inviolabile legge , che 
sotto le più severe pene imposero i Cristiani a se me- 
desimi , di non rivelare per verun modo ai Gentili , 
agli Ebrei , ed agli stessi Catecumeni la dottrina dei 
Sacramenti , il dogma della SS. Trinità , ed alcuni 
altri , che potevano dare maggior presa alle calunnie, 
che i Pagani continuamente ordivano , e divulgava- 
no contro la nostra Religione. 

Questo principio ben’ inteso può servire come di 
chiave generale , per isciorre parecchi dubbj , e per 
Sviluppare molte importanti verità. Con tale - princi- 
pio si può facilmente render la ragione : 

I. Perchè in que* primi secoli non fu scritto ve- 
run libro sopra i Sacramenti. 

II. Perchè nelle opere , c specialmente ne’ Cate- 
chismi degli antichi Padri non vi si trovi il Simbo- 
lo degli Apostoli , e perchè non si desse mai in i- 


(i) Arcanum Fidei , Disciplina Arcani. 
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scritto ai Catecumeni di cervello ottuso , e grossola- 
no , a* quali insegnavasi sempre a viva voce. 

III. Perchè Celso , e Porfirio chiamino la Reli- 
gione dei Cristiani un’ occulta dottrina , un dogma 
misterioso , che non si osa palesare , e si dice soltan- 
to alle orecchie : Doctrina clancularia. 

IV. Perchè San Cirillo Gerosolimitano nelle sue 
Catechesi scritte per i Catecumeni non faccia parola 
dell’ Eucaristia , parlandone chiaramente in quelle , 
che compose per i Battezzati. 

V. Perchè il Pontefice Innocenzio I. , dopo a- 
vere spiegati nella sua lettera a Decenzio li misterj di 
nostra fede , aggiunga , che inquanto alle parole , e 
alla forma dei Sacramenti si astiene dall’ iscriverle , 
per limore, che non gli si accusi di tradire la Religione. 

VI. Perchè finalmente negli antichi Padri si leg- 
gano sì sovente queste espressioni avviluppate , e so- 
spese : gl* iniziati intendono questo linguaggio ; i Ca- 
tecumeni nòli P intendono ancora ; ma verrà il tempo, 
che io capiranno. 

So , che mi si può fare una obbiezione col dire, 
■che S. Giustino Martire , il quale scriveva alla metà 
del secondo secolo, parla espressamente della Trinità, 
dell 5 Eucaristia , e di tutti i nostri Sacramenti nell’A- 
pologià , che presentò all 5 Imperatore Antonino , ai 
Principi suoi figliuoli , cd al Senato. Ma questa è 
quasi l 5 unica, o forsi anche l 5 unica eccezione , la qua- 
le anzicchè guastare la regola, la corrobora vie mag- 
giormente. È cosa certa , che i primi Cristiani furono 
obbligati a così fare , ed a spiegarsi chiaramente, per 
confutare le atroci calunnie delle cene di Tieste , e 
degl 5 incesti d 5 Edipo, di cui sì spesso erano incolpa- 
ti a cagione di questo medesimo secreto , che osser- 
vavano , e a cagione dei Carpocraziani , dei Gnosti- 
ci , e dei Basilidiani , che sì iniquamente deturpavano 

* ii nome Cristiano. 
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Ma poiché presso le persone ragionevoli piena- 
mente si giustificarono , ripigliarono la Religione del 
secreto , che in Occidente si osservò fino al sesto se- 'x 
colo , e Gno al quinto in Oriente. 

Ne abbiamo ancora una prova assai chiara in So- 
zomeno , il quale scriveva sotto Teodosio il giovane 
verso l’anno 44°* Questo scrittore nella sua storia di- 
ce , che avea divisato di trascrivere in essa il Sim- 
bolo di Nicea ; ma che certe pie persone gli rappre- 
sentarono , che il Simbolo di nostra Fede non do- 
vea sapersi , che dai . Cristiani , e che il suo libro 
non poteva a meno di non cadere nelle mani dei 
gentili. 

CAPITOLO VI. 

Rutilio Claudio Numaziano. 

Umilio nel' suo Itinerario descrive la vita penitente 
degli antichi Solitarj. Loro rinfaccia V indiffe- 
renza , che avevano pei beni della vita presente , 
e di essere affannosamente solleciti per quelli 
della vita avvenire. 

La nostra Religione ha avuto in tutti i tempi, e 
specialmente ne’ primi secoli della Chiesa dei mortali 
nemici , che ne’ loro libri 1’ hanno con atroci invetti- 
ve gagliardemente assalita. Ma volendo deprimere , e 
avvilire i Cristiani , loro hanno fatto senza avveder- 
sene un sommo onore ; couciosiachè le loro accuse, ed 
i fatti medesimi , che raccontano , possono dirsi al- 
trettante apologie , ed i difetti , che ci attribuirono , 
non altro poi sono , che vere virtù. * 

Uno di quelli , a quali meglio conviene questo 
carattere , è il Poeta Rutilio Claudio Numaziano , il 
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quale nei Tersi , che di Ini ancor ci restano , si di- 
mostrò cotanto contro i Cristiani inasprito, che giunse 
ad attribuire la malattia di Bellerofonlc a quei di es- 
si , che si toglievano dal Mondo per servir Dio in so- 
litudine. 

Siccome Rutilio nella stessa repubblica delle let- 
tere è noto a pochi , quantunque occupasse nell* Im- 
pero Romano uno de* primi posti, ed abbia scritti dei 
versi latini assai più tersi , e puri di quello , che la 
barbarie del suo secolo comportasse ; io credo che si 
amerà di ben conoscerlo , prima di vedere ciò , che 
contro noi scrisse nelle sue Opere. 

$• I- 

Carattere di Rutilio , sue cariche , suoi talenti. 

Rutilio Claudio Numaziano nacque in Francia 
verso la fine del quarto secolo , e pare , che in uno 
de' suoi versi voglia dire , che la Città di Tolosa fu 
sua patria. Suo padre fu Questore e Sopraintendente 
alle Regie Donazioni , Governatore della Toscana , e 
con la sua rettitudine , e bontà guadagnò siffattamente 
in questo impiego lo spirito de’ popoli , che a Pisa , 
e in diversi altri luoghi del suo governo gli furono 
erette delle statue. Il figlio camminando di buon’ ora 
sulle tracce del padre , si distinse anche più di lui , 
e col raro suo ingegno , con la sua capacità , e co* 
suoi talenti si fece presto conoscere dall’ Imperatore 
Onorio figlio di Teodosio il Grande. Questo Principe 
lo sollevò successivamente alle prime dignità dell’ Im- 
pero d* Occidente. Lo creò Prefetto della Città, Con- 
sole , Tribuno dei soldati , e Prefetto del Pretorio. 
Sono questi i quattro magnifici titoli, che si dà egli 
medesimo in fronte delle sue poesie latine : Rutilii 
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Claudii Numatiani , Gali , Consularis , Prae- 
fectovii Urbis , Tribuni Militum , Praefecti Prae- 

torio Nelle medesime sue poesie non lascia di 

accennare anche le differenti cariche , che in diversi 
tempi aveva esercitate: 

Si non displicui , regerem cum jura QiUrini ; * 

Si colui sanctos , consuluique Patres , 

Officiis regerem cum regia teda Magister , 
Armigerasque Pii Principis excubias. 

Dopo aver sostenuto tutti questi luminosi impieghi f 
non potè Rutilio resistere alla troppo naturale tenta- 
zione di rivedere la sua patria , da cui avea dovuto 
uscire a cagione delle frequenti invasioni , che tante 
barbare nazioni vi avevano fatte. Secondochè si rile- 
va dalla relazione , che fece del suo viaggio , ritornò * 

in Francia verso la fine dell 1 anno 4*7 , ° al più tar- 
di sul finire del 420 ; e qui parmi , che si possa fon- 
datamente conghietturare , che quell* attaccamento al 
paganesimo , il quale fece piacere a Rutilio il sog- 
giorno di Roma , sinlantocchò vi rimaneva ancora un 
gran numero di Senatori gentili , e lottava ancora 
con la nostra Religione l’idolatria , la quale parea iyi 
concentrata , quello stesso attaccamento , dissi , faces- 
se , che lo avesse in odio , e lo abbandonasse , scor- 
gendo , che il paganesimo avea ricevuto dalle severe 
leggi degl’ Imperatori Cristiani 1’ ultimo tracollo. 
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Itinerario di Rutiìio. Singolari osservazioni , di 
cui i pieno. Eleganza de * suoi versi. 

X 

Il viaggio , che Rutiìio foce da Roma in Fran- 
cia , gli sviluppò , e per cosi dire , gli sgusci i rari 
talenti , che fuor di questa occasione sarebbero riraa- 
ati o dimentichi , o sepelliti. Avvegnaché viaggiasse 
per mare , non si discostava ciò non pertanto dalle 
spiagge , che amava di costeggiare , venendo tutti i 
giorni con le Feluche a terra ; e siccome era uomo 
di abilità , attento , e curioso , ebbe tutto il comodo 
di osservare quanto di raro, e di singolare se gli pre- 
sentava viaggiando , e ne fece la sua descrizione in 
-versi latini , a un di presso sul gusto degl' Itinerarj 
« del Cancelliere de P Hòpital , del P. Sirmond , del 
Co. di Brienne , d’ Oraiio stesso , e di parecchi altri. 

Questo bellissimo Poema , dopo essere stato ol- 
tre mille anni celato alla repubblica delle lettere , fu 
a caso finalmente dissotterrato , due secoli sono , in 
un Monistero di Bobbio , picciola Città dello Stato 
di Milano. Onofrio lo inserì ne* suoi Commentarj so- 
pra la Romana Repubblica , e Simler lo fece aggiun- 
gere alP Itinerario di Antonino , della edizione di Ba- 
silea. Dei due libri , che questo Poema componevano 
non ci rimane che il primo. Il secondo quasi tutto 
è smarrito. Onofrio dai frammenti , che ancora ab- 
biamo , ha preteso , che il secondo contenesse la Sto- 
ria del ritorno di Rutilio dalla Francia in Italia ; ma 
siffatta opinione non mi pare molto fondata. 

Che che ne sia , P opera , che ci resta di Ruti- 
lio , è del numero di quelle , che erudiscono , che 
piaciono , e che sollecitano la curiosità. Coloro , che 
amano di leggere le storie vi troverauno parecchi 
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considerabili avvenimenti , cbe riguardano que’tem- 
pi. 1 Fisici vi vedranno con piacere le curiose os- 
servazioni fatte sulle proprietà dei Paesi. Vi rileve- 
ranno i Geografi un’ esatta Topografia dei luoghi , 
pe’ quali passava , quantunque i copisti , ed i cattivi 
critici vi abbiano fatte alcune trasposizioni , che im- 
barazzano un poco. Gli Astronomi vi leggeranno del- 
le singolari o>servazioni sopra le Pliade , le Jade , 
sul corso della Luna, e sul movimento dell’ altre stel- 
lo , delle quali cose era grande osservatore , avendo 
avuto aneli’ egli il capriccio assai comune di regolare 
con esse il suo viaggio. Scaligero ha preteso di sco- 
prirvi per entro dei caratteri astronomici , acconci , 
ed opportuni pel calcolo dei tempi , e per la conci- 
liazione delle date. 

Ma le persone specialmente , che hanno della pas-, 
sione pei versi latini, ammireranno in quei di Rutilio 
tutta 1’ eleganza, e tutta la bellezza, che dal s no seco- 
lo desiderar si poteva , e confesseranno , eh’ egli s’ in- 
nalza anche molto sopra il suo secolo. 

Imperciocché quantunque quest’ autore scrivesse 
dopo la irruzione dei Goti in Italia, e dopo la presa 
di Roma fatta da Alarico , ciò non ostante nella mag- 
gior parte de’ suoi versi si scorge quella naturale sem- 
plicità , e quella purità d’espressione, che caratte- 
rizza il secolo d’ Augusto. 

Quasi direbbesi fatta dà\ Ovidio la semplice de- 
scrizione , eh’ egli fa , del ridicolo accidente interve- 
nuto a Cosa picciola Città di Toscana , la quale per 
quanto si accerta , fu intieramente spopolata da un’ 
armata di sorci, che giunsero a impossessarsene e a 
sloggiarne tutti gli abitanti : 

Cernimus antiquas , nullo custode , ruinas , 
Et desolatele maenia foeda Cosae. 
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Ridiculam genlis pudet inter seria causarti 
Promere ; sed risum dissimulare piget. 
Dicuntur cives quondam migrare coacti 
Muribus infestos deseruisse lares. 

Credere maluerim pjrgmeae damna cohortis , 

Et conjuratas in sua bella grues (i). 

Non vi è cosa più ^attivale , e più dilicaia di 
quella , che dice della picciola Isola delle tre Torri , 
formata dagli abitanti : 

JNamque marni junctis procedit in aequora saxis , 
Quique domum posuit , conditit ante solum. 

E di quella , che aggiugne del porto di Pisa , che 
n’ è vicino , formato dalle sole canne , le quali fran- 
gono 1 * onde , e mettono al coperto i Vascelli 

t 

Alga 

Molliter offensue non nocitura rati. 

Come leggesi quella bella descrizione una di naviga- 
zione tranquilla , presentasi alla fantasia il secolo della 
più tersa latinità : 

1 

Adridet placidum , radiis crispantibus aequor , 
Et sulcaia levi murmurat unda sono (2). 

Con egual grazia di stile parla delle colonne milliare, 
che s’ incontravano ad ogni mille passi , ed erano , 
come dice , si acconce a sollevare dalla noja i viag- 
giatori : 


( 1 ) Rutil. Itintr. lib. 1 , 
(a) Ub. a. 


1 
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Intervalla viae fessis praestare videtur , 

Qui notat inserì plus millia crebra , lapis (i). 

Bello pur è il confronto , che fa di Nerone con Sti- 
licene. Il primo , dice egli , fece perire sua madre, 
il secondo il orna , madre , e signora delle nazioni : 

Hic immortalerà , mortalem perculit ille ; 

Hic Mundi matrem perculit , ille suam. 

, t 

Con fantasia finalmente nulla men gentile favella di 
Roma medesima , dicendo, che Ella di tutto il Mon- 
do ha fatta una sola Città ; che ha mutati in pro- 
prj figli i nemici suoi ; e che la sua possanza non 
T'agguaglia le sue virtù. 

Quodregnas minus est quam quod regnare mereris. 


Urbem fecisti , quod prius orbis erat. 

§• IH- 

Rutilio compiange la miseria dei Cristiani , che 
avevano rinunciato al Mondo., e loro attribuisce 
la malattia di Bellerofonte. 

Ma se Rutilio è sì eloquente , lodando Roma pro- 
fana , ed empio a segno di farne , secondo il linguag- 
gio dei gentili , una Divinità ; non è meno facondo , 
qtiando trattasi d’ inveire contro Roma santa , e con- 
tro la nostra Religione. Non si vide forse mai una 
satira più arrabbiata , e più mordente , un sale più 
acre , e più maligno di quello , che sparge a man 
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piena contro i Cristiani nel primo libro del suo Iti- 
nerario. La forte avversione , che avea per essi , gli 
somministrò in copia i colori , per farli entrare senza 
violenza nel suo Poema , per isfogar loro addosso la 
bile , da cui sentivasi furiosamente trasportato. 

Ma la più bella occasione per dirne tutto il malo 
credette esser quella , che gli si presentò , visitando 
la Capraja , picciola Isoletta situata tra Corsica , e la 
Città di Livorno, e abitata allora da un gran numero 
di santi Solitarj, i quali insilavano in terra la vita degli 
Angeli , e avevano abbandonata qualsivoglia cosa , per 
seguire unicamente Gesù Cristo. Sono questi que’ me- 
desimi Anacoreti , sì celebri in que* tempi , e pel lo- 
ro coraggio , per le virtù , e per la maravigliosa loro 
santità sì altamente commendati da Sant’ Agostino nel- 
la lettera , che scrisse al loro Abate Eudosio. 

Tal vista , anziché destare santa maraviglia , e 
compassione, accese vieppiù' la collera in Rutilio , che 
non conosceva verun* altra vita , fuorché quella dei 
sensi. Que’ santi Solitarj divennero P oggetto delle sue 
invettive, e de’ suoi moteggi. Li rappresenta ne’ suoi 
versi qiiai stolidi, e mentecatti , che per non so qual 
panico terrore si seppelliscono vivi. Deplora la stra- 
vagante loro pazzia , e compiange la pretesa loro mi- 
seria. Dice , che sono persone , le quali fuggono la 
luce del giorno ; che vogliono vivere soli , e senza 
testimonj ; che temono gli stessi favori della fortu- 
na , perciocché non sono abbastanza magnanimi , 
per reggere ai rovesci , ed alle disdette. Aggiugne , 
che per timore di diventare infelici , fanno volonta- 
riamente la più travagliata vita del mondo. Li 
chiama misantropi , e lupi voraci , agitati da una 
nera melanconia , che hanno in odio tutto il genere 
umano , e li rinfaccia finalmente d’essere attac- 
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cali da quel morbo medesimo , che Omero attribui- 
sce a Bellerofont.e. 

Ma sentiamo il nostro Poeta : 

Processu pelagi jam se Capraria tollit. 

Squallet kicifugis Insula piena viris. 

Ipse se monachos Grajo cognomitie dicunt , 
Quod soli nullo vivere teste volunt. 

Munera fortunae metuunt , dum damna verentur. 

Quisquam sponte miser , ne miser esse queat. 
Quaenam perversi rabies toni stulta celebri , 
Dum mala formides , nec bona posse pati ! 
Sic nimiae bilis morbum assignavit Homerus 
Bellerofontaeis sollicitudinibus. 

Nam juveni offenso , sa evi post tela doloris , 
Dicitur humanum displicuisse genus. 

§• IV. 

Rutilio deplora lo sciagurato destino d* un amico , 
e d’ un compatriotta , che per andar salvo erasi 
ritirato in un deserto. 

La picciola Isola di Gorgona , situata tra la Cor- 
sica , e la Città di Pisa , presentò al nostro pagano 
un altra scena , la quale non pose in minor moto la 
sua collera di quello , che avesse fatto la Capraja , 
che n’ è assai vicina. Questa seconda Isoletta era , co- 
me la prima , popolata da un gran numero di fcrven- 
ventissimi Anacoreti , che in nulla la cedevano a quei 
della Tebaide , e della Nitria. 

Rutilio ebbe il dispiacere di trovare tra essi un 
giovinetto del 6Uo paese, suo amico , che aveva avu- 
to il coraggio di preferire quell'oscuro ritiro ad un 
maritaggio vantaggiosissimo , ed al grado luminoso , a 
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cui lo innalzava nel mondo lo splendore di sua na- 
scita congiunto a grandi fortune , che lo sostenevano. 

Nulla più vi volle a intristire il nostro Poeta. 
Basta osservare con qual 1 aria austera compiange l’in- 
felice destino di quel suo compatriotta. Sarebbe sola- 
mente a desiderarsi , che ci avesse fatto conoscere più 
individualmente il sogg 
to spiccare con le sue 
tramandato il suo nome. Ma li detti satirici, co’ qua- 
li in otto, o dieci versi lo morde, basteranno per ren- 
dere immortale la sua memoria. Rutilio , perduto 
sempre nelle sue idee pagane , attribuisce il partito , 
che quel giovine avea preso , di fuggirsi vivo fuor 
del mondo , a non so quali furie , che lo avevano 
' invaso , e ad una sciocca credulità , la quale con una 
chimerica speranza lo costringeva a sottrarsi per sem- 
pre dal commercio degli uomini.. Egli è pure il ma- 
le arrivato I ( esclama Rutilio ). Pretende dunque , 
che gli Dei si pascano in tal guisa della miseria de- 
gli uomini ? E non si fa egli da se maggior male 
di quello , che far gli potrebbero gli Dei adirati? 

Conclude finalmente, dicendo, che gl* incantesi- 
mi della famosa Circe non erano sì perniciosi , come 
quelli dei Cristiani ; imperciocché Circe non altro 
trasformava , che i corpi ; laddove i Cristiani con le 
loro fascinazioni volgevano in bruti e i corpi , e gli 
animi. Ma veggiamo in qual modo si spiega su tal 
proposito il nostro Poeta : 


Perditus hic vivo funere Civis erat. 

Noster enim nuper juvenis , majoribus amplis , 
Nec censu inferior , cotijugiove minor , 
Impulsiis furiis homines , divosque reliqu/t. 

Et turpem latebram credulus exul agit. 


la cui virtù fa egli tan- 
invettive , e almeno ci avesse 
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Infelix putat illuvie caelestia pasci ; 

Seque premi t , laesis saevior ipse Diis . 

Num , rogo , deterior Circaeis seda venenis 7 

Tunc mutabantur corpora , moie animi. 

Mi si dirà per avventura , che troppo lungamen- 
te mi sono trattenuto sul Poema di Rutilio ; ma io 
mi sono lasciato indurre a scriver luogo da due ra- 
gioni , l’ una delle quali riguarda il vantaggio delle 
lettere, l’altra quello della Religione. Ho creduto in 
primo luogo , che le persone , le quali amano la bella 
letteratura , leggeranno qui con piacere alcuni passi d’un 
Poeta , die non è tanto noto , quanto per la eiegan- 
za de’ suoi versi meriterebbe di esserlo. Mi è parato 
in secondo luogo , che tornasse bene per la Religione 
il dimostrare chiaramente , che i nostri piu arrabbia- 
ti avversarj ci lodano altamente , quand’ anche im- 
prendono a biasimarci, e che volendo addossarci qual- 
che vizio , traggono in luce le nostre virtù. . 

CAPITOLO VII. 

Marco Antonino Imperatore. 

intonino in una lettera , che scrive agli Stati d 1 A- 
sia a favore dei Cristiani , fa loro un magni- 
fico panegirico. 

Questa importantissima lettera , è un vero pane- 
girico della Cristiana Religione , il meno sospetto , il 
più magnifico, e il più solenne, che il paganesimo 
le abbia mai fatto. 

Egli è il meno sospetto ; conciosiachè viene dal- 
la bocca di un Imperatore gentile , che fu considera- 
to qual secondo Numa , e sovrannomato il Pio , e il 
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Buono , a cagione non pure della naturale sua bon- 
tà, e del suo amore per la pace ; ma ancora pel gran 
rispetto , che sempre dimostrò per gli Dei , e pel 
sommo suo attaccamento alla religion pagana. 

Egli è il più magnifico; perciocché Antouino non 
solamente dice , come Plinio il giovine , che i Cristia- 
ni si obbligano con giuramento a non commettere nè 
ladrocinio , nè adulterio , a non negare un deposito 
loro affidato , e a non mancare alle promesse ; ma in 
essi riconosce inoltre , e commendavi le più eroiche 
virtù; un intiero distacco dalla vita, un sincero de- 
siderio di morire per la causa del Signore , un infi- 
nito rispetto a Lui , un sommo godimento , e una 
inalterabile tranquillità in mezzo delle afflizioni, e 
dei supplizj ; e finalmente , avvegnaché sia idolatra, 
non si rimane dal fare un luminoso confronto del co- 
raggio , e della pietà dei Cristiani con la disso- 
lutezza , ed empietà dei gentili. 

Questo finalmente è il più autentico, e il più. 
solenne panegirico ; imperciocché fu egli un Rescritto, 
ovvero un Editto Imperiale, che dovea servire di 
norma per l’avvenire, indirizzato generalmente a tut- 
ti i Greci , e particolarmente a diverse grandi Città 
ed affisso poi solennemente in Efeso nell’assemblea 
universale degli Stati d’ Asia. 

La nostra Religione, dopo aver sofferti gli as- 
salti gagliardissimi de’ primi suoi persecutori , cioè, 
di un Nerone , e di un Domiziano , nomi detestabi- 
li , e consecrati al pubblico orrore , si può giusta- 
mente gloriare di avere avuto per suo Panegirista un 
Antonino , che viene stimato con ragione il migliore 
tra gl’ Imperatori di Roma ; conciosiacchè , conside- 
rando l’ Impero come una sola famiglia , di cui fos- 
s* egli Padre , visse sul Trono con tutta la modera- 
zione di un semplice uomo privato , e lasciò final- 


Digitized by Google 



I 


, 1 13 

mente alla posterità una memoria di se cotanto rispet- 
tabile , che i suoi successori per un secolo portaro- 
no il suo nome , non potendo i popoli, ed i soldati 
soffrirne d’ altri : Severo volle , che tal nome in ap- 
presso fosse aggiunto a tutti gl’ Imperatori , come lo- 
ro si aggiugueva quello d’ Augusto ; e Alessandro 
Severo non osò mai assumerlo , perciocché disperava 
di poterlo sostenere. 

Ecco il carattere del grande Imperatore , della 
cui autorevole testimonianza voglio qui valermi. Veg- 
giamo qual fu l’occasione, che lo mosse a dichiarar- 
si apertamente favorevole alla nostra Religione. 

% I. 

Motivi , che indussero V Imperatore Antonino a spe- 
dire agli Stati d’ Asia il mentovato Rescritto sì 
vantaggioso al Cristianesimo. 

Questo grande avvenimento , che almeno per 
qualche tratto di tempo assicurò il riposo dei Cristia- 
ni , e quindi loro agevolò il modo di moltiplicarsi , 
e diffondersi , fu 1’ effetto di tre diverse cagioni , che 
insieme concorsero a produrlo. 

I. I fedeli d’ Asia , che conoscevano la rettitudi- 
ne , e la bontà di Antonino , e il naturale orrore , 
che avea per ogni sorta di violenza , e d’ ingiustizia , 
si dolsero con lui dell’ ingiusta , c barbara maniera , 
con cui venivano da sì lungo tempo trattati. 

II. Iddio permise , che parecchi Governatori del- 
le Provincie gli scrivessero nel tempo stesso di questo 
medesimo affare ; gli uni per dimostrargli , che non 
risultando rei di alcun delitto i Cristiani , dopo tutte 
le perquisizioni fatte , non era cosa giusta, che rima- 
nessero esposti ad ogni maniera d’ insulto , e di eru- 

T.U. ' 3 


Digitized by Google 



! 

i,T ^ 

do governo ; gli altri per sapere semplicemente da lui 
qual condotta riguardo ad essi avessero a tenere ; alcu- 
ni finalmente , per accusare i Cristiani , addossando 
loro la cagione dei tremuoti , della carestia , e degli 
altri mali , che disertavano 1’ Impero , tratti dal Cielo 
in terra , coni’ essi dicevano, dalla loro empietà verso 
gli Dei. 

Era questo , come tutti sanno , 1* ordinario lin- 
guaggio dei gentili. 

Se il Tevere ribocca , se il Nilo non esce ad 
allagare , e fecondare le campagne ; se soprav- 
viene la siccità , la fame , il tremuolo , o qualche 
morbo contagioso , da ogni parte si grida a noi , 
diceva Tertulliano nel suo Apologetico , e di tutte 
queste calamità siamo fatti colpevoli Si fa istan- 

za , affinchè siamo subito tratti nell’ Anfiteatro , 
per esservi divorati dai Leoni (i). E Sant’ Agostino 
nel secondo Libro della Città di Dio riflette , che fra 
i gentili correva comunemente questo proverbio : Non 
piove ? I Cristiani ne sono la cagione. 

$. II. , • 

San Giustino Martire presenta all '■ Imperatore An- 
tonino la sua grande Apologia a favore dei 
Cristiani. ' 

Ma nulla tanto influì a ricondurre alla Chiesa la 
calma , e nulla tanto giovò a guadagnare 1* Impera- 
tore , quanto la grande Apologia , che l'illustre Marti- 
re Giustino gli presentò in Roma coraggiosamente in 


(i) Si Tiberis ascemlit ad marni a , si Nilus non ascen- 
àit in arva , si Coelum sletit , si terra movil , si James , si 
luti , statim Christianos ad Leonern . Tertal. Apolog. cap. 4o. 
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persona , a un di presso in quel tempo medesimo. 

Questo celebre filosofo , dopo aver lungamente 
girato dall' una all* altra setta per rinvenirvi la veri- 
tà , unico oggetto , e solo fine d’ ogni suo studio , ri- 
trovai finalmente nella Cristiana Religione ciò , che 
inùtilmente avea cercato fra gli Stoici dapprima , e li 
Peripatetici , e dipoi nelle sette di Pitagora , e di 
Platone. 

Avendo spesso osservato con ammirazione il gran / 
coraggio , e 1’ eroica costanza , con cui i Cristiani 
incontravano la morte , risolse di farsi Cristiano , e 
non ebbe sì tosto abbracciata la Religione , che ne di- 
venne difenditore. Iddio avea già suscitati , venticin- 
que anni innanzi , due santi , e dotti filosofi della 
Città d’ Atene , Quadrato , e Aristide , i quali aveva- 
no fatto uso de’ loro gran talenti in difesa della Cri- 
stiana Religione , per cui presentarono l’uno , e l’al- 
tro all’ Imperatore Adriano predecessore di Antonino 
una eloquente Apologia. 

Queste due Apologie sono le più antiche , che 
siano state fatte a favor nostro. Di quella di Quadra- 
to ci rimangono alcuni pochi frammenti ; 1* altra d’ 
Aristide è pienamente perduta. Quella di San Giusti- 
no ci è stata fortunatamente conservata. Ella è indi- 
rizzata all’ Imperatore , ai due Principi suoi figliuoli 
adottivi , Marco Aurelio , e Lucio Vero , al Senato , 
ed a tutto il Popolo Romano*. 

San Giustino ebbe il coraggio di presentarla in 
persona all’ Imperatore , di porvi in fronte il suo no- 
me , quello di suo padre , di suo avo , della sua pa- 
tria , e della sua provincia , e dichiarare sul bel 
principio , die parlava a favore , e a nome dì tutti 
quelli , i quali per tutta la terra erano a torto odia- 
ti , c perseguitati , e eh’ egli medesimo era un d’ ossi. 
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Non può leggersi questa maravigliosa Apologia , 
senza essere vivamente penetrati dall’ aria libera , no- 
bile , e generosa , con cui San Giustino favella all* 
Imperatore , e senza ammirare la santa confidenza , col- 
la quale gli spiega il piano del Cristianesimo. Senza 
timore pone egli sotto gli occhi dei gentili i santi 
nostri misteri, eie nostre più secrete cerimonie , delle 
quali prima di lui non avevano osato parlare i San- 
ti Padri , che con oscuri avvolgimenti di parole. Vi 
descrive francamente , e con le più chiare espressioni 
le sante pratiche , che osserva la Chiesa nell’ ammini- 
strazione de’ Sacramenti , particolarmente del Battesi- 
mo , e dell* Eucaristia ; e nulla meno vi voleva per 
cancellare , e distruggere le false , ed atroci idee , che 
ì gentili ne avevano concepito. 

Fra le molte osservabili cose , dice , ehe i Cri- 
stiani adorano Dio per Gesù Cristo , e che sono i ve- 
ri Discepoli del Verbo Incarnato , che è Gesù Cristo 
medesimo : che i gentili ci possono ben’ uccidere , ma 
che non possono recarci nocumento : che allorché chie- 
diamo coliti ianamente a Dio il Regno de* Cieli , i pa- 
gani immediatamente s’immaginano, che gli doman- 
diamo un Regno temporale , quando di non altro ve- 
ramente lo preghiamo , che di concederci il Regno di 

Dio , il quale non è Regno di questo Mondo Che 

i Cristiani , se dovessero con una semplice menzogna 

comperare la vita, non amerebbero di vivere Che 

basta consultare gli Atti di Pilato , i quali si conser- 
vano negli Archivj di Roma , per convincersi , che 
Gesù Cristo ha guariti dei ciechi , dei paralitici , e 
dei lebbrosi , e che ha risuscitati dei morti .... Che in 
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lutti i tempi ri sono stati dei Cristiani , anche innan- 
zi Gesù Cristo. E finalmente , che il nome di filoso- 
fo , c di pio , di cui i due Principi cotanto si pic- 
cavano , gli obbligava indispensabilmente non pure a 
non opprimere la verità , ma a non tradirla col loro 
silenzio , ed anche a morire , se altra via non vi re- 
stasse , per sostenerla. 

a ' •( 

$. IV. 

Effetto prodigioso dell ’ Apologia di San Giustino.- 

Quest’ 'Apologia unita alle altre due ragioni , eh» 
accennammo , ebbe tutto I’ esito , che se ne poteva 
sperare. Antonino , che la lesse attentamente , e ne 
sentì tutta la forza , e tutta l* equità , non differì pun- 
to a dimostrarsi apertamente favorevole ai Cristiani. 
Scrisse non solamente agli Stati d’ Asia , e ai Greci 
generalmente , ma ancora a diverse considerabili Cit- 
tà , e specialmente a quelle d’ Atene , di Tessalonica % 
e di Larissa , c loro ordinò , che quando i Cristiani 
non ordissero qualche trama contro lo Stato , si lascias- 
sero ormai vivere in pace. ' 

Di tutte queste diverse lettere di Antonino quel- 
la sola ci resta , che scrisse agli Stati d’ Asia. Ella 
è autorizzata da Melitone , e riferita da Eusebio , e 
oggidì trovasi anche in fine della grand* Apologia di 
San Giustino. 

Lettera dell ’ Imperatore Antonino agli Stati d } Asia. 

• V ir ’ 1 * • • 

» Avvegnaché i Cristiani non manchino di far® 
» ogni opera per occultarsi, io tengo non pertanto 
» per sicuro , che gli Dei ve li faranno capitare nel- 
» le mani , e che puniranno anco più severamente , 
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, >» di quel , che voi fareste , chiunque ricusa di ado- 
» rarli. Ma io temo assai , che tutto il rumore , che 
y menate contro questi stessi Cristiani , e tutto il fu- 
y rore , che vi spigne , e spronavi a perseguitarli , 
y non ad altro poi serva , che a renderli più costan- 
y ti , e saldi nella Religione , che hanno una volta 
** abbracciata. Imperocché siffatte persone ripongono 
m la loro felicità non già nel campare , ma nel dare 
» la vita per la causa del loro Dio ; e il versare il 
» sangue , anzicchè acconsentire a quanto esigete , è 
» per essi un insigne vittoria , e una bella occasione 
» di trionfo. 

» Per ciò , che spetta ai tremuoti presenti , o 
» passati , ragion vuole , che io vi esorti a mettere 
» P occhio vostro in voi medesimi , e a paragonare 
» la vostra condotta con quella dei Cristiani ; percioc- 
» che qualora tali disgrazie ci sopravvengono , voi 
■» vi smarrite , vi perdete d* animo , e arrabbiatamen- 
» te vi rivolgete contro i Cristiani , come se ne fos- 
si sero essi la cagione. Eglino all’ opposto in mezzo 
>ì alle maggiori calamità raddoppiano la loro costan- 
« za , e confidano vie maggiormente in Dio. 

Quando i tempi vanirò felici , voi siete affatto 
>» indifferenti per tutto ciò , che appartiene alla Reli- 
» gione , e neppur pensate all’ Essere immortale , ed 
» al suo culto. Anzi trasportati da furore maltrattate i 
»» Cristiani , e li perseguitati fino alla morte , percioc- 
» che P adorano essi rispettosamente , e ubbidiscono 
>■> alle sue leggi. 

Parecchi Governatori delle nostre Provincie 
» scrissero altre volte in lor favore alP Imperatore 
» Adriano mio padre. Egli loro rispose , che qualora 
y non formassero qualche disegno per isturbare la 
» tranquillità dello Stato , conveniva lasciarli in pace. 
» Io. stesso ho data la medesima risposta a diverse 
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» persone , che su tal aliare mi hanno consumato. 

» Se qualcuno dunque continua a ileuunciare , 
» o a inquietare i Cristiani per cose attinenti alla lo- 
» ro Religione , 1’ accusato si assolva , qnand’ anche 
» fosse certo , eh* egli è Cristiano , e 1’ accusatore sia 
» punito a misura del suo delitto. 

Quest’ ordine , dice Eusebio nella sua Storia Ec- 
clesiastica , (i) fu pubblicato, ed affisso in Efeso 
nell’ Assemblea degli Stati d’Asia , e questo fatto è 
riferito , ed attestato dal celebre Melilone Vescovo di 
Sardia nell’ Apologia , che indirizzò all’ Imperatore 
Marco Aurelio. 

CAPITOLO Vili. 

Marco Aurelio Imperatore. 

/ * 

Marco Aurelio Antonino nelle sue riflessioni au- 
tentica li trasporti di giubilo , che i nostri Santi 
Martiri dimostravano morendo per Gesù Cristo. 

Il celebre prodigio della nuvola piovosa , e ful- 
minante , che salvò 1’ armata Romana , e dissipò quel- 
la «le’ barbari , mi ha dato campo di favellare assai 
lungamente dell’ Imperatore Marco Aurelio nella pri- 
ma parte di quest’ opera. 

In primo luogo ho provata evidentemente la real- 
tà , e la verità di quel prodigio, valendomi della sin- 
cera testimonianza di Dione , di Capitolino , di Clàu- 
diano , e di Temistio, tutti e quattro storici gentili, 
che lo attestano concordemente , ed a quest’ autorità ho 
aggiunta quella del più iusigne monumento dell’ an- 
tichità , voglio -dire , della Colonna Antonina , clic 



(i) Ltb , 4- ca P ~ *• 




digitized by Google 



sussista tuttavia , e in uno de* suoi bassi rilievi rap- 
presenta agli occhi nostri 1* anzidetto prodigio. 

Provata così la verità di tal miracolo, ho dimo- 
strato in secondo luogo , che ciò si dovea unica- 
mente alle preghiere di una legione Cristiana , la qua- 
le serviva nell’esercito de’ Romani ; ed ho provato 
questo secondo fatto colla pubblica autorità del me- 
desimo Marco Aurelio $ il quale scrivendo al Senato 
per informarlo del grande avvenimento , gli dichiara 
espressamente , che l’ armata ridotta all’ ultime angu- 
stie , e quindi vicina a perire avea trovata la sua sal- 
vezza , e la vittoria nel miracoloso soccorso , Ohe il 
Dio dei Cristiani avea improvisamente accordato alle 
preghiere delle soldatesche Cristiane , le quali 1’ ave- 
vano pubblicamente invocato. 

Ho dato a divedere finalmente , che la lettera di 
Marco Aurelio era un incontrastabile monumentò , la 
cui verità non ci poteva essere contrastata , essendo 
essa non pur citata dagli antichi nostri autori , e da 
San Girolamo, che 1’ avea letta; ma ciocche decide 
ancor più , allegata da Tertulliano , e dal Santo Ve- 
scovo Apollinare , i quali scrivevano in que’ tempi , 
e la citano individualmente , allegandola particolar- 
mente Tertulliano nel suo Apologetico , e nell’ opera 
scritta a Scapula , per convincere i gentili , che la 
salute dell’armata Romana era unicamente dovuta, 
non già à Giove Pluvio , ma alle preghiere della le- 
gione Cristiana , come avea espressamente , dichiarato 
■l’ Imperatore nella sua lettera ai Senato. 

Il secondo documento , che prendo qui dal me- 
desimo Marco Aurelio a favore di nostra "Religione , 
non è veramente sì luminoso , e magnifico , com’ è 
il primo. Questo non è più nè una formidabile arma- 
ta di barbari miracolosamente arsa , e distrutta dal 
fuoco del Cielo , nè un esercito -Romano , ed un Ina- 
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peratore tratji da] più terribile rischio. Non interven- 
gono iu ogni secolo siffatte cose. Quest 5 è una sem- 
plice testimonianza , che rende Marco Aurelio senza 
avvedersene all 5 eroico coraggio de' nostri Martiri , e 
all 5 ardentissima brama , che aveano , di morire per 
Gesù Cristo. Tal 5 elogio , preso pel giusto verso , non 
è punto minore di quello , che nella sua lettera al 
Senato fa egli alla legione fulminante , eleggasi nell 5 
eccellente opera di quel saggio Imperatore , la quale 
non gli ha fatto per avventura minor onore di quel 
che gli abbia fatto il lungo intreccio di belle azioni , 
ond 5 ò tessuta la sua vita. 

L 5 opera , di cui parlo , è una raccolta di mas- 
sime , di sentenze , e di riflessioni , che può dirsi un 
ristretto di tutto ciò , che la ragione , e l'intendimen- 
to umano illuminato dalia filosofia ha giammai potuto 
immaginare, e può paragonarsi a quanto l'antichità 
pagana ha giammai prodotta di più saggio. 

Queste riflessioni , che sono divise in dodici li- 
bri , sono staccale intieramente , e disgiunte l 5 une dalle 
altre , senza che vi apparisca alcun 5 ordine , o connes- 
sione , e sembra , che Marco Aurelio le registrasse a 
misura , che gli venivano in capo , e le scrivesse , 
acciochè gli servissero di scorta nella propria condotta. 

Molti sonsi mal apposti , confondendo questi do- 
dici libri di Marco Aurelio con un 5 altra opera , che 
il celebre Antonio Guevarra si avvisò di pubblicare 
nello scaduto secolo sotto il nome di questo Impera- 
tore. Quest 5 opera supposta , eh 5 è stata tradotta in 
varie lingue , fra le molte cose frivole , cd apocrife, 
ne contiene veramente alcune curiose , ed utili spe- 
cialmente ai Sovrani , pe 5 quali è stata composta, e 
perciò l 5 autore la intitolò Relox de Principe s , o 
Marco Aurelio, vale a dire, Orologio de 5 Principi , 
ovvero , Marco Aurelio. Ma il libro non è altrimenti 
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opera di questo Imperatore , ma $ì unicamente del 
mentovato scrittore spagnuolo. 

Il legittimo libro di Marco Aurelio , oltre un’ 
infinità di cose molto osservabili , una ne contiene , 
che torna singolarmente a vantaggio dei Cristiani. 11 
saggio Principe , favellando nella terza riflessione dell’ 
undicesimo libro del coraggio , col qnaie si vedeva- 
no correre al supplizio i nostri Martiri , dice , che i 
Cristiani vanno coraggiosi , e risoluti alla morte , 
come fanti perduti. 

Questo passo , i di cui termini sono assai ambi- 
gui , e confusi , com' è quasi tutto il libro, ha molto 
imbarazzato diversi celebri autori , che hanno in di- 
versi tempi tradotte le riflessioni di Marco Aurelio , o 
delle medesime in altra guisa hanno scritto , quali so- 
no il signor Dacier , c sua Moglie , Silandro, Merico 
Casaubono il figlio , Gatakero dotto Inglese , e Clero. 

Ma sono di parere , che questo passo da nessuno 
sia stato meglio inteso , e sviluppalo , che dal Presi- 
dente Dugaz , il quale , quatti anni sono , ne scrisse 
una breve , ma dotta Dissertazione , che poi è stala 
inserita tutta quanta nel Giornale di Trevoux del me- 
se d’Ottobre dell'anno 171 3. 

L' illustre autore di tal Dissertazione ci ha pro- 
vato , che le mentovate parole di Marco Aurelio , le 
quali erano state sfigurate da Silandro , e avvelenate 
da Glerc, contengono un bellissimo elogio all' intrepi- 
do coraggio de' nostri Martiri. Io credo di non poter 
far qui cosa migliore a gloria della Religione , che 
inserirvi un fedele compendio di questa Dissertazione , 
senza nulla aggiungervi del mio. 

Per autorizzare vie maggiormente la nostra Reli- 
gione , ho profittato in quest' Opera di tutto ciò , che 
di j'fligliore , e di più acconcio ho potuto rinvenire 
negli antichi scrittori. Che mi si conceda di allegare 
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T aulorità anche d* un moderno , e d’ un illustre ami- 
co , il cui gusto dilicato , sastenuto è dalla più vasta , 
cd esalta erudizione , si è formato su quello della 
jiiù sana antichità. 

Ristretto d’ una Dissertazione di Dugaz , Presi - „ 
dente alla Zecca , al Siniscalcato , ed al Tri- 
bunale di Lione sopra un passo delle riflessio- 
t ni di Marco Aurelio Imperatore. 

Lib. XI. §. III. , 

» I testi degli autori gentili , che fanno men- 
» zioue del Cristianesimo , meritano una particolare 
» attenzione , giacche non ve n* ha alcuno , da cui 
» non si possa trar profitto. In fatti, se questi nemici 
» dei Cristiani fanno loro giustizia, se confessano 1’ in- 
» nocenza , e la santità dei loro costumi , come fece 
»> Plinio il Giovine nella famosa sua lettera a Traja- 
» no ,, tali lodi non possono essere sospette , pcrcioc- 
w che sono loro tratte di bocca dalla forza della ve- 
» rità. Dall 5 altra parte le loro obbiezioni sono sì 
» fiacche , le loro accuse hanno sì debole fondamcn- 
» to, e i loro rimproveri tornano anche qualche vol- 
si ta a tanta gloria della Religione quali cose non ser- 
» vono , che a far meglio conoscere , eh’ ella non è 
» soggetta ad alcun tracollo. 

» Ne trovo un notabile esempio in un passo Gre- 
» co delle riflessioni dell’ Imperatore Marco Antonino 
» ali’ undicesimo libro , e alla sessione terza , die , 

*> a parer mio, non è. stato ancora ben’ ispiegato. 

» Colesto Imperatore filosofo , dopo avere pre- 
si scritta la maniera di sprezzare tutto ciò , che per 
»i via del piacere , e del dolore può ferire I* animo, 

» ed abbatterlo , aggiugne quanto segue : 
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» TaV è lo stato di un* anima in atto di se- 
» pararsi dal corpo , se bisogna , nello stesso i- 
•m stante della separazione , o ella debba svanire, 
x> e dileguarsi , o debba anche dopo la morte sus - 
3* sistere , e vivere. Ma siffatta disposizione dev 
» essere un effetto del nostro senno , e rfe//e rco- 
» stre riflessioni. Fa d* uopo guardarsi d’ andare 
» alla morte xxrx ^.iXrw irxpxrx^iv come vanno i Cvi- 
3j stiani ; ma dò facciasi XsXoyiarpsvaes xxi aepvas 
33 xxi axrTe xxi xXXov irsusxi xTpxyaeS&s. 

33 Silandro così tradusse il passo Greco : Qualis 
33 est anima, quae parata sit , si jam debet a cor- 
33 pore solvi , et vel extìngui , vel dissipavi vel con- 
>3 stare. Ut autern sic parata sit , a peculiari quodam 
>3 judicio venit ; non ut simpliciter mortem aliquis 
33 subeat , id , quod Chri stiani faciunt ; sed bene 
33 subductis rationibus , et cum gravitate ; ita ut et 
>3 alteri hoc , sine verborum exageratione , per- 
si suadere possiti 

>3 Conviene indagare, e disaminare a fondo ciò, 
33 che Marco Antonino disapprova in quanto al modo, 
33 che osservavano i Martiri andando a morte. Non è 
33 possibile rinvenir tal cosa in questa traduzione ; Non 
33 ut simpliciter mortem aliquis subeat , id , quod 
33 Christiani faciunt. I traduttori , che non intendono 
3* bene un passo, si salvano , uscendone con alcuni ter- 
33 mini ambigui , i quali non presentano veruna precisa 
>3 idea. Silandro, che conobbe quanto la sua traduzio- 
33 ne era difettosa, e storpiata, la corresse nella seconda 
33 edizione, e traslatò le parole me cala psilen para - 
33 taxin in quest’ altre , non ex mera obstinatione , 
ss nella qual cosa è stato seguitato da Gatakero dotto 
33 Inglese, il quale su que$t’ opera ha scritto un G>m- 
3* mentario. 

33 Nella bella traduzione , che fecero il Signore , 
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» e Madama Dacier in lingua Francese delle riflessioni 
33 dell’ Imperatore Marco Aurelio Antonino, si sono es- 
» si attenuti al medesimo senso. Eccone il passo intio- 
w ro da loro volgarizzato. Quanto è felice V anima , 
>3 eh ’ è sempre preparata , e pronta a dividersi dal 
>3 corpo ; o dopo tal disgiungimelo ella si muoja , 
33 e si dilegui , o sussista, e viva tuttavia. Ma con- 
33 viene , che siffatta buona risoluzione muova dal 
» suo proprio giudizio , e non da una pertinace o- 
33 stinazione, coni è quella dei Cristiani. Fa d' uo~ 
» po, ch'ella discenda a quest’atto con senno, con 
33 gravità, e senza verun fasto , per persuadere gli 
33 altri ad imitarlo. 

33 L ’ autorità di quest’ uomo dottissimo , e quella 
33 dell’ illustre sua sposa , ornamento del suo sesso , e 
33 della repubblica delle lettere, mi rende giustamente 
3» sospetta la mia conghiettura. Ciò non pertanto vo- 
» glio proporla, persuaso , che 1’ accidente ci fa qual- 
a* che volta scoprire il senso d’ un oscuro passo, die 
33 i più valenti soggetti non hanno inteso. 

33 Io credo dunque , che queste parole me cata 
33 psilin parataxin si dovessero rendere così : Non mo- 
33 re velitum', non a guisa di fanti perduti, come fanno 
33 i Cristiani. I Greci chiamavano Psilous Stratiotas 
33 quelli , che si chiamavano dai Romani Velites , 
33 levis armaiurae milites. Parataxis , o si adoperi 
33 in senso proprio , o in senso figurato, non significa, 
33 che ordine di battaglia, armata schierata, e qualche 
33 volta la battaglia medesima. Io sono di parere, che 
33 questa parola ne’ buoni autori non abbia altro signi- 
33 Àcato. Psilòn parataxis significa dunque il corpo 
* dei fanti perduti , l’ infanteria armata alla leggiera. 

3» Quest’ è ciò, che da Tucidide (ì) si appella 


(i) Lib. 4- pag. 335. della stconda «dizione di Enrico 
Stefano. 
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>* 4 «Xov o/xtXoy. L’infanteria armata alla leggiera dava 
>3 quasi sempre principio ai combattimenti. Siffatte 
truppe composte di giovani, e gagliardi soldati, era- 
33 no affatto proprie a un colpo di mano , e se si 
33 vuole, erano i granatieri, o i dragoni di que* tempi. 
33 Io dunque tradurrò tutto il passo così : 

33 Tal’ è lo stato di un ’ anima preparata , e 
33 pronta a separarsi dal corpo , se bisogna , in 
33 quel medesimo istante della divisione , o ella 
33 debba mancare , e dileguarsi , o debba sussi- 
3» stere anche dopo la morte. Ma tale disposizio- 
» ne dev' essere effetto del nostro giudizio , e del- 
33 le nostre riflessioni. Convien guardarsi di an- 
33 dar a morire a maniera di fanti perduti , co- 
ti me vanno i Cristiani ; ma ciò facciasi con sen- 
ti no , con gravità , d‘ un modo atto a persuade- 
>» re gli altri , e senza farla da Eroi di Teatro. 

>3 Quindi è , che Marco Antonino non iscorge- 
33 va ne* nostri Martiri tutta la gravità. Il giubilo , 
33 che appariva loro sul volto , 1’ ardentissimo deside- 
>3 rio di morire per Gesù Cristo , e quell* eroico co- 
» raggio , col quale senza sgomentarsi comparivano 
33 franchi , e sicuri davanti a’ Tiranni , non si con- 
33 facevano alla stoica insensibilità. Que’ falsi savj , 
33 i quali non altro ammettevano dopo la morte , che 
33 1 * annichilamene , non comprendevano que’ trasporti 
33 di gioja , che ai Martiri derivava dalla grazia efli- 
33 cace di Gesù Cristo , e dalla speranza de* beni eterni. 

33 Ciò supposto , non mi par necessario , che io 
33 confuti una nuova interpretazione, che Clerchada- 
33 to a questo testo nella sua arte critica : Docet 
33 ( Mai ■co Aurelio ) virum fortem oportere paratum 

33 esse mori non ex simplici , quod Chri- 

33 sliani faciunt , perturbatione , sed ex ratiocina- 
33 tione , et gravitar , et ut a'tìos persuadere pos- 
ti sit , sine tragico verborum apparatu. 
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» Parataxis non ha mai significato perturbano. 
»,Ma questo errore è nulla per rapporto alla scanda- 
» Iosa temerità , con la quale a questo passo ha l’ar- 
» dimento di biasimare i nostri Martiri , chiamando- 
>.> li vani declamatori. Non s’intende , come un uo- 
» mo , che professa di essere Cristiano , possa siffat- 
ta tàmente traviare. 

CAPITOLO IX. 

Il falso Profeta Maometto. 

*> * 

Maometto , impugnando nel suo Alcorano la Di- 
vinità di Gesù- Cristo , la conferma invincibil- 
mente. Accorda , che Gesù Cristo è il Divin 
Verbo , il promesso Messia , V Amico di Dio ; 
eh ’ è nato da una V argine ; chi è il Dottore 
delle Nazioni ; che il suo V angelo è divino ec. 

Io ho provata sin qui la verità , la santità , e la 
divinità di nostra Religione da ciò , che San Paolo 
chiama una nuvola di testimonj ; cioè , dall’ unanime 
testimonianza di parecchi Autori Gentili , Greci , e 
Latini , d’ ogni carattere , i quali vennero al mondo 
dopo la nascita di Gesù Cristo. 

Ho raccolto studiosamente tutto ciò , eh’ è stato 
scritto a nostro vantaggio dagli autori del primo or- 
dine , quali sono Dione , Plutarco , Plinio , e Marco 
Aurelio ; da quelli d’ ordine inferiore , quali sono Am- 
miano-Marcellino , Capitolino , Claudiano , Larnpri- 
dio , e Macrobio. Ciò pure ho raccolto , che a favor 
nostro uscì di bocca ai nostri più violenti nemici t 
quali furono Celso Epicureo , Porfirio , Giuliano A- 
postata , Luciano , Tacito , e Rutilio Gallicano , ed 
ai più ragionevoli , e differenti , quali sono stali Au- 
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relio , Calcidio , Claudiano , Flegonte , Temistio , ed 
alcuni altri. 

A questa lunga serie di testimonianze ne aggiu- 
gnerò qui tre altre , le quali , benché non abbia po- 
tuto comprenderle sotto il titolo generale di questo 
libro , non sono ciò nonostante nè meno forti , nè me- 
no decisive. Sono esse tratte dall' Alcorano , e da Mao- 
metto , che n’ è Fautore , da GiosefFo Storico , e dai 
veri Atti di Pilalo. 

Incomincio da Maometto , e spero di dare a di- 
videre palpabilmente , che il maggior nemico del 
Vangelo ne ha invincibilmente stabilita la verità con 
quell’ arme medesime , di cui si valse per impugnarlo. 

S- I. 

Carattere di Maometto. 

Io non mi tratterò qui lungamente a descrivere 
il carattere di un uomo , qual era Maometto , tanto 
.più rinomato , quanto meno , a mio parere , meritava 
d’ esserlo. Credo di dipingerlo assai al naturale col 
dire semplicemente , eh 5 e’ fu un valentissimo imposto- 
re , il quale senza essere nè dotto , nè santo , nè va- 
loroso , nè esperto nel mestiere della guerra , trovò 
ciò nonpertanto il secreto di procacciarsi da se solo più 
seguaci , che non ebbero tutti insieme i filosofi ; più 
appassionali discepoli , che non ebbero tutti i Profe- 
ti , e i Patriarchi ; e di acquistare per se , o pe’ suoi 
discendenti un Impero più vasto di quello d’ ogni 
altro conquistatore : un uomo accorto , e insinuantesi , 
il quale nulla possedendo , di semplice domestico di- 
venne ben presto marito d' una ricca Vedova , e ac- 
copiaiulo quindi il fanatismo alle pericolose sue insi- 
nuazioni si spacciò francamente per un Profeta , uaau- 
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dato da Dio a ristabilire la Religione di Abramo ita 
in dicadimento : un uomo , che persuase agevolmente 
la sua famiglia della pretesa missione ; che prevenne 
con le medesime illusioni , e pervertì una parte de* 
suoi compatriotti , e accrescendo ogni giorno il suo 
partito con licenza , e con la dissolutezza , che colti- 
vava sempre con le apparenze della pietà , giunse fi- 
nalmente a disseminale col solo mezzo delle armi una 
setta , che nacque dall* artifizio , e dee i rapidi suoi 
progressi alla violenza , di cui si è fatto uso per «for- 
zare i popoli ad abbracciarla. 

Ecco quanto basta della persona di Maometto. 
Ma dovrò dire più lungamente , favellando del suo 
Alcorano , il quale , avvegnaché sia scipito , e favolo- 
so , mi somministra le più forti prove , che l* errore , 
senza volerlo , • possa porgere alla verità. 

§• ». 

Esalta idea dell '■ Alcorano. 

.. ' L* Alcorano è il gran libro della legge Maomet- 
tana , scritto in versi Arabi , di stile assai puro , com- 
posto di dodicimila parole , divise in quattro libri , e 
ìu cento ventiquattro capitoli , detti Azoar , in fron- 
te a* quali si leggono titoli assai piacevoli , esempigra- 
zia , la Formica , la Vacca , la Tavola , il Re- 
gno , la Mosca , il Tuono , ec. I Maomettani han- 
no intitolato questo libro Alcoran , che in Arabo si- 
gnifica Scrittura , o volume eccellente , perciocché 
quest* opera è da essi creduta l* ultimo sforzo dell* u- 
mano ingegno , o piuttosto della stessa divina Sapien- 
za. Hanno in capo , che tal libro avrebbe sufficiente 
virtù per convertire i demonj, per isciorre il ghiac- 
cio nel cuor del verno , e per ardere i monti. In fi- 
T. IL q 
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ne il loro rispetto per 1* Alcorano giugno a tal segno , 
clic un Cristiano , il quale avesse 1' impudenza di toc- 
cario , sarebbe subito, punito di morte , come non se 
ne sottraesse coli’ abbracciare la loro religione. Si di- 
ce conlultocciò , clic adesso hanno alquanto moderata 
quell’ antica severità. 

L’ alta idea , che hanno i Musulmani dell’ Alco- 
rano , è fondata principalmente sulla forte loro persua- 
sione , eh’ egli non sia veramente opera di Maomet- 
to , il quale noa sapendo nè scrivere , nè leggere , 
non poteva per conseguenza avervi avuta gran mano; 
ma die venisse immediatamente dal Cielo per mezzo 
dell’ Arcangelo Gabriele , il quale aveva con lui , di- 
con* essi , frequenti , e lunghe conferenze , e glielo 
arrecava a pezzi , scritto in una pergamena fatta del- 
la pelle di quel medesimo montone , che Àbramo im- 
molò sul monte Moria in cambio d’ Isacco suo figliuolo. 

L’ epilessia , da cui il falso Profeta era sovente 
attaccato , gli giovò non poco per dare a questa favola 
un aspetto , e un colore di verità. Seppe destramente 
persuadere la principale sua moglie Cadica , ( impe- 
rocché , senza contare le concubine , ne aveva dièci- 
sette ) eli* ella non dovea rattristarsi , ed affliggersi ^ 
come faceva , per le convulsioni, dalle quali lo vedea 
sovente travagliato ; conciosiacbè altro poi esse non 
erano , che estasi misteriose , nelle quali era rapito 
ogni qual volta l’ Angelo Gabriele gli faceva 1* onore ' 
di scendere a conversare con lui. 

* Persuasa questa donna , o forse fingendo ella d’ 
aversela bevuta , diede corso alla novella , la quale 
passando di bocca in bocca acquistò tal credito , che 
Maometto credette di doverne stabilire la credenza , 
inserendola nel suo Alcorano , in cui , almeno per 
quel, che spetta alle sue conferenze con l’Arcangelo 
Gabriele , ella è uno dei punti principali. 
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Ecco qual è propriamente 1* origine del famoso 
Alcorano. Che se è duopo farne qui il carattere , ma 
candidamente, e senza esagerare , dirò , eh* egli è un 
confuso miscuglio di alcuni pezzi tratti dall* antico, e 
dal nuovo Testamento , ma pieni da un capo all* al- 
tro di manifeste contraddizioni , di ripugnanze , di 
favole , e di nojose ripetizioni , senza continuazione , 
senza unione , senza gusto , e quasi sempre senza di- 
scorso. 

Aggiugnerò , eh’ egli è una sperticata , e pompo- 
sa cicalata , un disordine , una confusione , in cui 1* 
autore favellando ora a nome di Dio , adesso a nome 
suo , ma sempre da impostore , e con un* aria da Pro- 
feta spaccia alcuni buoni precetti di morale , e alcu- 
ne verità tolte, e adottate dal Vangelo , ma alterate 
con errori più grossolani presi dagli Ariani , dai Ne- 
storiani , dagli Ebrei , e dagli stessi Gentili. 

Ecco senza dissimulazione , o prevenzione il vero 
carattere dell’Alcorano. Nulla di meno nell’ordine 
della Provvidenza conveniva , che quest’opera mestruo* 
sa , e impressa , per così dire, sotto l’impronta del 
fanatismo rendesse alla divinità di nostra credenza una 
testimonianza luminosissima. Di ciò ne saremo fra po- 
co convinti pienamente. Intanto non dubito di avanzare 
qui una proposizione , la quale si anderà di per se 
sviluppando , e dimostrando , ed è , che ogn’ intellet- 
to diritto , e attento troverà nell’ Alcorano sufficienti 
motivi per arrendersi ai lumi del Vangelo , ed alla 
verità di nostra Religione. 

Per dare bene a divedere al mio leggitore tutta 
questa materia , e per comprenderla io medesimo inti- 
mamente , non ho negletta cosa , che potesse agevo- 
larmi la piena cognizione di questo perniciosissimo 
libro. Ho letta attentamente la versione latina , che 
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ne fece nel dodicesimo secolo un autore Inglese (i) 
ad istanza , ed a spese del venerabile Pietro di Cluny. 
Ho pur letto quando sull’Alcorano è stato scritto da 
cinque , o sei rinomatissimi autori ; dal celebre Enea 
Silvio, che fu /poi Papa Pio IL; dal dotto Cardinale 
di Cusa , che in tre libri discusse , ( 2 ) ed esaminò 
1* Alcorano ; dall’ Imperadore Cantacuzeno ; da Dioni- 
gi Certosino ; da Girolamo Savonarola ; e finalmente 
dal Padre Tirso . (3) Gonzalez Generale della Compa- 
gnia di Gesù. To qui nulla dirò nè di Vincenzo di 
Beauvais , nè di San Giovanni Damasceno , della cui 
meschina- critica si potrebbe forsi dubitare. 

Non mi sono contentato di tutto questo studio. Ho 
creduto di dover passare più avanti , e consultare lo 
stesso originale. Ma perchè la corta cognizione , che 
ho dell’ araba favella , non mi bastava , per leggere 
l’Alcorano nel suo originale idioma, di cui peraltro 
ho fatto altre volte qualche studio , ho supplito a tal 
difetto con un mezzo , che mi sembra affatto sicuro , 
e non mi lascia più dubitare della credenza de’ Mu- 
sulmani. ( E questo il nome , che i Turchi appro- 
priano ai fedeli osservatori della legge Maomettana ). 
■Ho presso di me un Alcorano arabo manoscritto, ma 
de’ più antichi , e de’ più magnifici : 1’ ho , fatto ve- 
dere varie volle a diversi Turchi di distinzione , i quali 
erano per fa maggior parte Inviati della Porta, o d’al- 
tre Potenze j che professano la medesima legge. Ho 
colte tutù; le occasioni, tire mi si sono presentate, d’iu- 
tratteneì’mì còn essi su questa materia col mezzo de* 
tJoro Interpreti , e qualche volta anche in presenza 
degli Effèndi , o delie persone di legge , che gli ac- 
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compagna vano. Gli ho fatli parlare di quest* Alcora- 
no , che alcuni d* essi hanno letto con avidità per ore 
intiere ; ed ho sempre meglio conosciuto , che 1’ Al- 
corano , non pure qual egli è nelle nostre traduzioni, 
o nella nostra immaginazione, ma ancora iuteso, e 
spiegato , come lo intendono , e lo spiegano i più va- 
lenti Maomettani , dev’ essere certamente stimato il più 
magnifico documento , che 1* errore abbia giammai 
prodotto , o possa mai produrre a vantaggio della no- 
stra Religione. Ciò diverrà evidente dal minuto esa- 
me, che passo a farne. 

$. III. 

V Alcorano parla chiaramente della santità , e 
dell' onnipotenza di Gesù Cristo , della gloria 
dei santi Martiri , morti pel suo Vangelo , e de- 
gli eterni supplizf di coloro , che in lui non cre- 
dettero. 


Non v* ha , che lo spirito d’ errore , e di ver- 
tigine , che possa unire , e conciliare in un sol capo 
le contraddittorie idee , che nel suo Alcorano formò 
Maometto dell’adorabile persona di Gesù Cristo. Trat- 
ta di bestemmia , e d’empietà il sentimento dei Cri- 
stiani , che riconoscono Gesù Cristo per Dio , e per 
figliuolo di Dio; e frattanto stabilisce l’uoa , e l’al- 
tra cosa con ciò , che dice per distruggerle. La sem- 
plice sposizione del suo sistema ce ne convincerà. 

Uno dei punti fondamentali dell’ Alcorano si è , 
che Gesù Cristo è il promesso Messia ; eh’ egli 
è il verbo , V anima , lo spirito , la forza , e la 
virtù di Dio ; * che lo Spirito Santo ha fatta te- 
stimonianza delta sua sapienza , della sua virtù , 
della sua santità , e lo ha visibilmente assistito dap- 
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pertutto ; eh’ è stato fornito di tutta la divina 
possanza ; che di tutti i Profeti è incontrastabil- 
mente it più eccellente , maggiore di Abramo , di 
Moisè , d’ Ismaele , e di Maometto , il quale vie- 
ne annoverato in quest ’ ordine , perciocché preten- 
deva di essere da lui disceso ; eh ’ è stato il Dot- 
tore , e il Maestro mandato dal Cielo , per am- 
maestrare i figliuoli d’ Israele , e ricondurli sulle 
antiche vie , dalle quali erano usciti ; che quan- 
tunque fosse grande , e possente , non ha credu- 
to di avvilirsi , e lasciarvi del suo , conversando 
famigliarmente con gli ultimi del popolo , e ab- 
bracciando i fanciulli medesimi non ancora usciti 
di culla ; eh ’ è nato per miracolo di Maria V er- 
gine , la quale e stata , die’ egli , la più santa , 
la più pura , la più luminosa , e la più perfetta 
di tutte le creature ; che la sua nascita fu an- 
nunziata da un Angelo , e che fu concepito nel 
seno di sua Madre per opera di un soffio divino , 
senza Padre , come Adamo ; che gli Apostoli , i 
quali hanno divulgalo il suo Vangelo , ed i Mar- 
tiri , i quali hanno versato il sangue per difen- 
derlo , sono persone sante , e rispettabili ; che Gio- 
vanni Battista suo precursore è stato un gran San- 
to , e un gran Profeta , il quale visse sempre ver- 
gine , ebbe sin dall’ infanzia V uso della ragione , 
e nacque per miracolo da una madre sterile , e 
da un padre attempato , c decrepito , a cui con 
ispeciale rivelazione l’ avea Iddio premesso ; che 
gl’increduli Ebrei crederanno un giorno in Gesù 
Cristo ; e che coloro , i quali contumacemente in 
lui non crederanno , sai-anno condannati nel gior- 
no del giudizio , e puniti con i più terribili sup- 
plizj , e con un eterno fuoco. Finalmente , che il 
y angelo è verace , e divino \ che dev essere re- 
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pillalo il rischiarimento , la confermazione , e il 
lume del vecchio Testamento ; che la promulgazio- 
ne del medesimo è stala complessa a Gesù Cri- 
sto ; e che i soli scellerati sono quelli , i quali 
ricusano di arrendersi alle verità , che d insegna. 

Ecco le sublimi idee, che Maometto ci ha tra- 
mandale nel. suo Alcorano, della santità, c della di- 
vinità dell’ Uomo-Dio. Non [lercio è da credere , che 
.queste .sieno espressioni inavvedutamente sfuggite di 
bocca , le quali , quantunque fossero inavvertite , e 
inconsiderate , non lascierebbero pelò di confermare 
la verità. Sono elleno sentimenti , che nascono dal « 
fondo stesso della materia , e vi sono , se cosi posso 
esprimermi , incorporati , e sparsi nei centovenliquat- 
tro Azoar , cioè , nei centoveutiquattro capitoli di 
quel volume ; ma si leggono specialmente nel se- 
condo , nel quarto , nel quinto , nel dodicesimo , nel 
ventesimonono , nel cinquantesimoterzo , nel sessagc- 
simosettimo , e nel settantesimo primo. 

Esaminando a sangue freddo tutto ciò , che si 
dice di grande ncll J Alcorano sopra Gesù Cristo , non 
si direbbe egli , che quel libro è opera di qualche 
Cristiano mascheralo , e travestito , il quale fingendo 
d’ impugnare la nostra Religione , altro fine non ab- 
bia avuto , fuorché quello di sostenerla ? E se si scri- 
vesse mirando a tal fine , si potrebbe egli operare 
per miglior verso ? 

Egli è vero, che Maometto in un luogo del suo 
Alcorano mostra di voler parare , c prevenire questo 
colpo; ma si mette a farlo, sì scioccamente , e con un 
modo sì poco acconcio, ardisco dire, sì ridicolo , che 
si direbbe sempre , clic parla da uomo mascherato , il 
quale attaccando in apparenza la verità , mira a di- 
fenderla unicamente , non che a promoverla. 

Nell’ Àzoar decimoterzo , e nel decimoquarto di- 
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«e con la maggior serietà, una cosa pur troppo puerile 
e totalmente indecente alla Divinità, cioè, che Iddio fece 
un giorno un severo rimprovero a Gesù Cristo, perchè 
avea permesso , che Lui , e Maria sua Madre fossero 
dai Cristiani adorati come due Divinità ; ma che Ge- 
sù Cristo si giustificò pienamente , negando il fatto , 
e diede a Dio questa risposta , che calmò tutta la sua 
collera ; Voi ben sapete , o Signore , che secondo 
gli ordini espressi , che mi avevate dati , io sem - 
pre ho dichiarato agli uomini , che voi eravate 
V unico loro , e mio Dio , e che non bisognava 
adorare , ed invocare altri , che voi solo. 

Ma questa pretesa giustificazione , e questa bel- 
la discolpa come si possono elleno conciliare con ciò, 
che Gesù Cristo medesimo inculca a suoi Apostoli in 
tanti luoghi del suo Vangelo , che suo Padre , e 
Lui non sono , che una medesima cosa ; cti egli 
era avanti A bramo , e avanti la creazione del Mon- 
do ; che bisognava , che essi andassero ad am- 
maestrare , e battezzare tutte le nazioni nel no- 
me di suo Padre , nel nome di lui medesimo , 
eh’ è il Figliuolo , è nel nome dello Spirito Santo ; 
eh’ egli si affrettava lasciarli , per mandar loro 
in terra lo Spirito Santo? E che non potrei aggiu- 
gnere ancora di più ? 

~ ' - $• xv. 

Breve dimostrazione della Divinità di Gesù Cristo 
tratta dall ’ Alcorano medesimo. 

Come si può rispondere a questo breve , ma in- 
vincibile argomento , che di per se solo sbatte a ter- 
ra tutto il Maomettismo ? Sfido tutti li Muftì a po- 
terne giammai uscire. Gesù Cristo , secondo lo stes - 
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so Maometto è un uomo, santo , e saggio ; e que- 
st’ uomo sì saggio , e sì santo ci accerta espres- 
samente , eh’ egli è Dio : dunque lo dee essere ; e 
lo è in fatti ; conciosiacchè , se noi fosse , sareb- 
be ceriissimamente un empio , ovvero , un uomo 
stravagante. A ciò che si può replicare ? 

Ma se i Maomettani difendendosi con l’ultima 
loro grand’ arme , mi rispondono , che i Cristiani 
hanno trovato il secreto di falsificare il Vangelo , 
e che in esso fanno dire a Gesù Cristo della sua 
Divinità ciò , eh’ egli non ha detto giammai , e 
ciò , che per orrore si sarebbe astenuto di dire , 
e di pensare , essendo giusto , santo , saggio , il- 
luminato , Profeta , e amico di Dio : se , dissi , 
i Maomettani mi danno questa risposta , che è Ja so- 
la , die possono da'ci , c che in fatti ci danno ; io 
non mi tratterrò già a dimostrar loro la impossibilità 
di questo chimerico falsicamento : sarebbe questo un 
esame , che mi porterebbe in una digressione troppo 
lunga , e là mi condurrebbe , dove la presente ma- 
teria non mi porta : ma io sciorrò in due parole la 
difficoltà-, domandando loro, se i Cristiani hanno po- 
tuto ancora trovare il secreto di falsificare 1’ Alcorano. 
Gli provocherò a dirmi , se sono i Cristiani quelli , 
i quali con incantesimo hanno inserito nell* Alcorano, 
che Gesù Cristo è il Divin V erbo ; eh’ egli c l’ a- 
spettato Messia , il promesso Mediatore , l’ anima , 
la forza , lo spirito , e la virtù di Dio ; che Id- 
dio gli ha data l’ anima sua propria , e il suo 
proprio spirilo ; eh’ è sceso in terra fornito di tut- 
ta la possanza , e di tutta la divina virtù. II con- 
cludere dall’Alcorano medesimo, e dai chiari, ed 
evidenti suoi principi , che Gesù Cristo è Dio , è e- 
gii forse un ragionare poco giusto? 

Proporrò inoltre ai Maomettani un’ altra quistio- 
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nc , e loro domanderò , se nel quinto Azoar dell* Al- 
corano fu da noi inserito quel pomposo racconto , elle 
fanno gli Angeli a Maria dei miracoli di Gesù Cristo. 
Eglino a nome di Dio l’assicurano , che il figliuolo , 
il quale fra poco nascerà da Lei per miracolo , 
risusciterà i morti , illuminerà i ciechi , farà par- 
lare i muti guarirà i lebbrosi ( e ciò , clic dino- 
ta singolarmente , ed espressamele la Divinità ) e sa- 
rà creatore degli augelli , che si vedranno vola,r 
per V aria. 

$• v. 

Maometto , per fondare la sua setta , si procac- 
cia credito , ed autorità dai miracoli di Gesù 
Cristo. 

Facciamo qui un’osservazione assai importante, 
ed è , che Maometto voleva * che si dubitasse sì po- 
co di tutti questi miracoli di Gesù Cristo , che affi- 
ne di dilatare la detestabile sua setta , pretese per 
fin dai medesimi trar a se credito , ed autorità. Quan- 
do i Corisiani , ( erano questi i popoli della medesi- 
ma sua Tribù, i quali con un pubblico editto lo cac- 
ciarono finalmente dalla Mecca , come persona peri- 
colosa , ed il giorno di questo discacciamento detto 
in lingua Araba He gira , e accaduto l’anno 662. di 
Gesù Cristo , forma la grand’ epoca dei Maomettani, 
che quindi incominciano a contare i loro anni) quan- 
do , dissi , i Corisiani , trattandolo da impostore , gli 
domandavano dei miracoli in prova d’ esser egli man- 
dato da Dio, citava loro sfrontatamente i miracoli di 
Gesù Cristo , e quelli di Moisè, i quali ne avevano , 
diceva egli , V uno , e V altro fatti tanti , che non 
era necessario farne de* nuovi, e quand’ anche io ne 
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facessi di sì strepitosi , e in sì gran numero , co- 
me sono quelli di Gesù, Cristo , voi , aggiugneva , 
non mi prestereste maggior fede ; e finalmente per 
isbrigarsi dalle importane loro domande , dichiarò 
una volta per tutte , che non era inandato dal Cielo 
per far miracoli , ma unicamente per predicar loro la 
parola di Dio. 

V Concludiamo quindi di passaggio , che non si ha 
altrimenti a credere a quanto i nostri più gravi au- 
tori , éi i critici più celebri , quali sono Scaligero , 
e Grozio, con tanta asseveranza ci dicono, che uno 
cioè , dei gran mezzi , che Maometto adoperò per 
trarre nell’ inganno li suoi seguaci , fu quello dei mi- 
racoli supposti , e dei falsi prodigj. È cosa agevole 
il persuadersi in contrario ; imperciocché quel falso 
profeta accerta positivamente nel suo Alcorano di non 
aver mai fatti miracoli , e gli scrittori Arabi non glie- 
ne attribuiscono alcuno. Contuttociò conviene eccet- 
tuare il preteso prodigio dell’Arcangelo Gabriele , che 
credette indispensabilmente necessario , ed acconcio al- 
lo stabilimento della sua religione. 

S- VI- 

Favolose novelle , che si raccontano di Maometto. 

Annoveriamo dunque francamente fra le novelle 
favolose tutti que’ ridicoli miracoli , che al loro legi- 
slatore attribuiscono i Maomettani ; cioè , che avvici- 
natagli un giorno la Luna , la divise , segnandola 
con un dito , in due parti ; ed essendogli caduta nel- 
la manica una parte di questo pianeta , la rimise in 
Cielo , acciocché nulla perdesse di sua rotondità ; 
che avendogli una donna ebrea presentato un’agnello 
avvelenato , l’agnello , avvegnacchè venisse dallo spie- 
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•do , gli favellò , avvertendolo di non mangiarlo : elle 
in tempo di grande arsura fece uscire dalle sue dita 
una sorgente d’ acqua viva , la quale bastò a dissetare 
la numerosa sua armata , e le bestie da soma , clic 
la seguivano ; che due alberi , che chiamò a se , si 
unirono a un tratto per andare a lui : clie un giorno 
sazio tutta la sua armata con pochi datteri , che una 
donzella gli avea recati : che dovunque passava, gli 
animali, gli alberi, e le pietre medesime lo salutavano 
rispettosamente , dicendogli : O gran Profeta man- 
dato da Dio , la pace sia con voi : che dal suo 
sudore nacquero la rosa , ed il giglio : che un tron- 
co di palma, al cui piede soleva pregare Dio, ave- 
va per lui una passione sì violenta , il quale in sua 
assenza menava gridi , ed urli maggiori di quelli dei 
cameli , e poiché Maometto gli si avvicinò , si ristet- 
te dal piangere , e si acchetò : finalmente che nel me- 
desimo istante in cui nacque, si prostese a terra per 
adorar Dio : ed alzatosi dritto in piedi esclamò , di- 
cendo , non esservi che un Dio solo , e che Maomet- 
to era il suo Profeta , e che nel medesimo tempo u- 
na palma secca , ed arida menò foglie , e frutti , e 
che il sagro fuoco de 5 Persiani , il quale sino a quel 
di erasi mantenuto vivo , si spense di per se in un 
momento. 

E pur da mettere tra le favole ciò che moltis- 
simi nostri autori , trascrivendo gii uni dagli altri , 
ci vogliono far credere qual cosa cerila , cioè il sepol- 
cro di ferro, in cui, per quanto essi dicono , fu 
chiuso il corpo di Maometto , si vede anche a dì no- 
stri nel Tempio della Mecca sospeso in aria per la 
secreta virtù della calamita , di cui è intonocata la 
volta , che copre il Tempio , e che questo tiensi da 
suoi seguaci per un gran miracolo. 

Questa scandalosa istoria vien data» bere ad una 
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infinità di persone , e uno de* nostri critici più rino- 
mati (i) l'ha accreditata a nostri giorni nell' erudite 
sue dissertazioni latine sopra la Storia Ecclesiastica. 
Ma la nostra facilità a credere siffatte fanfaluche fa 
ridere i Turchi, i quali sanno, che quel falso Profeta 
è sepcllito nella Città di Medina , dove morì l'anno 
G3i. , e che il suo corpo iù posto, ed è ancora og- 
gidì con quello d'una delle sue donne in un’ urna di 
pietra , la quale è chiusa in una specie di cappella 
serrata intorno di spranghe di ferro , in cui non può 
penetrare chicchessia ( 2 ). 

$• VII. 

Saggio delle sperticate ripugnanze , di cui è 
pieno V Alcorano. 

Ma se tutto ciò , che vien detto dei varj mira- 
coli , che si attribuiscono a Maometto , o eh’ egli da 
se si appropria , è una mera invenzione , che non 
merita veruna fede ; si può però accertare , che non 
v'ha cosa più certa di ciò, che comunemente si pub- 
blica dell' altre mostruosità , di cui e zeppo 1' Alco- 
rano da un capo all'altro. Le verità , e le testimo- 
nianze , che ne ho tratte , vi nuotano e annegano per 
entro un prodigioso ammassamento di stravaganze, di 
contraddizioni , di ripugnanze , d' empietà , e d'igno- 
ranza. 

I. Si legge in esso , che il Tempio quadrato 
della Mecca , detto Caaba fosse stato fabbricato da 
Abramo. 

II. Che Maria Vergine Madre di Gesù Cristo era 


ti) Alex. Nat. saec. 7. Synopsis. 

(2) Samuel André de sepulch. Mahomet. 
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sorella del Profeta Moisè , confondendosi così con un 
ridicolo anacronismo queste due Marie. 

III. Che Iddio , e gli Angeli suoi pregano soven- 
te per Maometto. 

IV. Che i dannati saranno uri giorno convertili 
dalla virtù dell’ Alcorano. 

V. Che Salomone fu un gran Mago , e Ismaele 
un gran Profeta. * 

VI. Che 1* ultimo dei sette Paradisi ammessi da 
Maometto è custodito dagli Angeli, i quali hanno cias- 
cuno setlanlamila bocche , e ciascuna bocca settantaroi- 
la lingue , e che ciascuna lingua loda Dio settantami- 
la volle il giorno, e in settantamila diversi idiomi. 

VII. Che i Cristiani sono etnpj, perciocché attri- 
buiscono a Dio figliuoli , e figliuole. 

Vili. Che v’h a un fatale destino , il quale ha or- 
dinati tutti gli avvenimenti , che non si possono dagli 
uomini evitare. 

IX. Che la terra é sostenuta da un bue , il quale 
reggendosi in piedi sopra una bianca pietra ha volto il : 
capo all 1 ’ oriente, e all* occidente la coda , con quaranta 
denti, ed altrettante corna, e che da un corno all’altro 
si frappone tanto cammino, quanto ne potrebbe fare un 
uomo, il quale senza sostare camminasse mille anni. 

X. Che Gesù Cristo , quando ancora viveva fra 
gli uomini , avea predetto ai figliuoli d* Israele , che 
dopo lui dovea comparire un gran Profeta , il quale 
sarebhesi nominato Maometto. 

XI. Che le donne non entreranno in Paradiso , e 
che sarà loro permesso d* approssimarvisi tanto quanto 
basterà per iscorgere a traverso delle palafitte i piace- 
ri , che vi avranno gli abitatori. 

XII. Che tutti coloro , i quali adoreranno un solo 
Dio , di qualunque Religione siano , anderanno salvi , 
se vivono bene. 
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XIII. Che Maria Madre di Gesù Cristo , soprag- 
giunta dai dolori del parto , e altamente compresane , 
sentì dal fondo del suo seno la voce dei suo Figliuolo , 
clic 1* esortava a mangiare dei frutti della palma , sot- 
to cui era assisa, e che avendo a tal voce ubbidito, 
cessarono tutti i dolori , ed ella nel medesimo istan- 
te partorì senza alcun travaglio. 

XIV. Che la storia dei sette Dormienti , i quali 
secondo Maometto si svegliarono dopo aver dormito 
due secoli , deve reputarsi una salda prova dell' uni- 
versale risorgimento di tutti 
timo gioruo del giudizio. 

XV. Che il giuocare agli scacchi è un gran 
peccato. 

XVI. Che Iddio , il quale negli altri uomini pu- 
nisce severamente 1' adulterio , o l' incesto , avea a 
lui permesso per ispecial favore l' uno e 1* altro , e 
ciò unicamente per colorire l' incestuoso suo maritaggio 
con la moglie di suo nipote , e con Maria moglie del 
Re de’ Giacchiti , da lui rapite , 1' una , e 1' altra , 

' ai proprj mariti. 

XVII. Che la poligamia è permessa in questa 
vita , e sarà nell’ altra la ricompensa dei giusti. 

. XVIII. Che il Paradiso è unicamente destinato a 
coloro , i quali si distingueranno nelle guerre contro 
i Cristiani , e gli altri infedeli , giacche questo è il 
nome , eh’ egli ci dà. 

"XIX. Finalmente, che quegli, il quale fu da- 
gli ebrei crocifisso , non era il vero Gesù Cristo fi- 
gliuolo di Maria Vergine ; che que' perfidi stabilirono 
veramente di trarlo a morte , ma che Iddio con un 
miracolo lo salvò , e lo trasse in Cielo , sostituendo 
in cambio di lui un altr* uomo , o forse anche una 
fantasma, che gli si assomigliasse. 

Questo non è , che un picciolo saggio dei alate- 


gli uomini fissato all’ ul- 
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riali errori , di cui è pieno l’Alcorano. Da questo 
malnato libro non lascia di trarre la nostra Religio- 
ne le più forti testimonianze per provare la divinità 
di Gesù Cristo , e la verità di nostra credenza , in 
quella maniera a un di presso , che Iddio seppe trarre 
dalle tenebre la luce , e l’ordine dal Caos medesimo. 

§. Vili. 

I rapidi progressi , e la estensione del Maomettis- 
mo nulla provano contro la vera Religione . 

Prima d’uscire da quest’articolo, non posso fare 
a meno di non rispondere a certa obbiezione , che a 
proposito dell’ Alcorano qualche volta ci vien fatta. 
Xa difficoltà si raggira in su i grandi , e rapidi pro- 
gressi , che ha fatto il Maomettismo, la cui prodigio- 
sa propagazioue par , che distrugga , o almeno sner- 
vi grandemente una delle principali prove della Divi- 
nità di nostra Religione , eh’ è quella , che pigliamo 
dalla sua estensione , ed universalità ; e come trovasi 
un’ altra setta falsa , ed empia , a cui meglio che al- 
la nostra Religione convenga siffatta prova particolare , 
ella perde ogni forza , e non può più sussistere. Ma 
io francamente m’avanzo ad accettare, che questa 
difficoltà , la quale a prima vista potrebbe forsi parer 
plausibile , se per poco si esamini intimamente , di- 
viene la cosa più frivola del Mondo. Per dimostrare 
la poca solidità di questa obbiezione , facciamo qui 
tre brevi riflessi. 

Il primo riflesso , che dee farsi , si è , che se 
la sola estensione , senza 
tesse essere una prova , 
una setta , o di una Rei 
sto punto , senza cercar 


aggmgnervi altra cosa , po- 
o un se^no della verità di 
igione, bisognerebbe da que- 
iù avanti , darla vinta agb 
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idolatri , i quali adorano anche le bestie , gli uomi- 
ni , gli elementi , o i demonj , conciosiachè secondo 
l'osservazione, che n' è stata fatta, (i) se si divi- 
dessero i paesi a noi cogniti in trenta parti uguali , 
quella dei Cristiani , e dei Maomettani uniti insieme 
non formerebbe che 1’ undecima , e da quella de’ Pa- 
gani Idolatri ue risulterebbe la decimanona. Quindi 
bisognerebbe anche concludere , che quando Alessan- 
dro il Grande , o il popolo romano facevano sì pro- 
digiose conquiste , Giove, Mercurio, Giunione , Vene- 
re , e gli altri Dei , che adoravano , fossero le sole 
vere divinità. 

Il secondo riflesso , che ha da farsi , si è 1* es- 
senziale differenza , che passa tra la propagazione del 
Vangelo , e quella dell' Alcorano. L* Alcorano , come 
ognuno sa, fu dilatato conia violenza , e col pugna- 
le alla gola. Le genti non sono state indotte ad ab- 
bracciarlo , che dalla forza delle armi , e dal diritto 
di conquista ; e però si dee concludere , che questa fu 
opera puramente umana. Ma il Vangelo fu dissemi- 
nato in pochissimo tempo in tutta la terra da persone 
prive d’ appoggio , senza nome , senza studio , senza 
talenti , mancanti d’ ogni soccorsi umano , e barbara- 
mente perseguitate dappertutto ; e secondochè osserva- 
rono i Padri della Chiesa , il Martirio , e la Verginità, 
che parevano due vie conducenti allo sterminio del 
genere umano , sono stati i due gran mezzi , che fn- 
xono posti in opera per moltiplicare i Cristiani. 

Il terzo riflesso , che convien fare , si è , che 
tolti alcuni paesi nuovamente conquistati dai Cristiani , 
in tutti gli altri , ne' quali regna la vera Religione , 
non si scorge nè Idolatria , nè Maomettismo : al con- 
trario egli è un fatto incontrastabile , che ormai non 

( > ) Brerevod. Rietrea sulla dieersità delle lingue eap. 1 4. 

T. II. io 
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▼* ba sùlla terra alcun popolo conosciuto , in mezzo 
«lei quale , secondo 1’ espressa parola del Vangelo , 
non sia oggidì invocato il nome di Gesù Cristo , mal- 
grado le tenebre dell* errore , e la violenza delle per- 
secuzioni. 

Aggiungiamo a tutto ciò li maravigliosi progres- 
si , che la vera Religione fa ciascun giorno da due 
secoli in qua nell’ Asia , nell’ America , e nell’ Africa 
medesima. Chi è , che non sappia , che il solo San 
Francesco Saverio con i travagli , ed i miracoli suoi 
ha guadagnate all’ Impero di Gesù Cristo quelle innu- 
merabili ^azioni , le quali dalle cosle dell* Àfrica si 
estendono sino all* ultime estremità dell’Asia ? Chi non 
sa , che il Cristianesimo da lungo tempo sì florido in 
Europa , non lo è forse nulla meno oggidì nell* Ame- 
rica ? Che i prodigiosi avanzamenti della fede in quel- 
le vaste contrade ci rammentano le maraviglie de* pri- 
mi secoli ? Che vi si stabiliscono innumerabili Chie- 
se , le quali il fervore rinnovellano dei tempi Aposto- 
lici ? E che nel solo paese dei Moxes ( sono questi 
un miscuglio di varie nazioni Americane , le quali 
occupano un immenso tratto di paese verso il Perù ) 
un solo Operajo Apóstolico , (i) morto , pochi anni 
sono , per la fede , ebbe la bella sorte d’instruirvi , e 
di battezzarvi di sua mano quarantamila idolatri , fra 
quali avea penetrato , ed erasi vissuto ventisette anni , 
e più , senza verun appoggio umano , e senz* altro 
soccorso , che quello , che ritraeva da quel medesimo 
Vangelo , per cui versò il sangue? 

La quarta , ed ultima riflessione , che faremo si 
è , che quanti Cristiani sono al Mondo convengono 
tutti unanimamente , che Maometto è un impostore , 

(i) Il P. Cipriano Barato Gesuita martirizzato t an- 
no 1700 . , ; 
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un falso Profeta , un seduttore , e che il suo Alcora- 
no , benché contenga certe iraportanti verità , che vi 
si leggono qnà , e colà , è un libro detestabile , e 
un’ opera mostruosa di tenebre , la quale merita tut- 
ta la nostra indignazione ; che Maometto all’opposto, 
mosso dalla sola invincibil forza della verità , assicura 
nel suo Alcorano, che il Vangelo è un libro divino , 
e che tutti coloro , i quali ricuseranno di pratica- 
re quanto in esso s' insegna , saranno condannati 
all ’ eterno fuoco nell ’ estremo giorno del giudizio ; 
che Gesù Cristo è un uomo illuminato , giusto , 
santo , amico di Dio ; che fu visibilmente assistito 
dallo spirito del Signore , e fornito di tutta la di- 
vina potenza ; eh ’ è stato mandato dal Cielo in 
terra per istruire i popoli , e ricondurli sulle vie 
della salute ; che è nato per miracolo da una Ver- 
gine ; che restituì la vista ai ciechi , V udito ai 
sordi , e la vita ai morti ; eh ’ egli è V anima , la 
forza , lo spirito , e la virtù di Dio ; che finalmen- 
te è il promesso Messia , e il V erbo divino. Laon- 
de con Maometto , e coll’ Alcorano medesimo conclu- 
do , che Gesù Cristo è Dio , e che non v’ ha salute , 
che in Gesù Cristo , nel suo Vangelo , e nella sua 
Religione. 
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CAPITOLO X. 

* Gioseffo Ebreo. 

'Nelle sue Antichità Giudaiche rammemora i mira- 
coli , la risurrezione , e la diviniià di Gesù. Cristo. 
Riconosce la santità di San Giambatista , e quel- 
la di San Jacopo fratello del Salvatore. 

Se debbo dirla ingenuamente , quando mi posi a 
scrivere quest’opera, io avea risoluto di non farvi en- 
trare il magnifico elogio, che ha fatto Gioseffb a Gesù 
Cristo nelle sue Antichità Giudaiche, per non contravve- 
nire al proponimento , che avea fatto , di non valermi , 
che di testimonianze certe, e di ommettere tutte quelle, 
che sono sospette , o assolutamente false; quali sono, 
per esempio , gli oracoli comunemente attribuiti alle 
Sibille , le lettore di S. Paolo a Seneca , e di Sene- 
ca a San Paolo , il falso Egesippo , la risposta data 
ad Augusto dall* oracolo di Delfo sopra il nascimento 
•lei fanciullo Ebreo , ed alcuni altri monumenti di 
questo carattere. 

Ma poiché ho attentamente esaminato il testo di 
Gioseffo , e lette le varie dissertazioni , che dall’ una 
parte , e dall’ altra sono uscite in luce sopra questa 
quistione , la quale ha fatto tanto strepito nel nostro 
secolo , per cui ho mutato pensiere. 

Mi è partito , che la comune opinione , la quale 
difende il passo di Gioseffo , o piuttosto P elogio con- 
troverso , sia fondata su ragioni sì salde , e sostenuta 
da uomini sì grandi , che i moderni , i quali hanno 
sposato il contrario sentimento , non possano stare in 
bilancia nè per la personale loro autorità , nè pel lo- 
ro numei’o , e molto meno per la solidità delle loto 
ragioni. 
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Per l’ una parte ho trovato, che ne’ primi secoli 
del Cristianesimo la verità di questo celebre passo è 
manifestamente autorizzata dai Padri della Chiesa , e 
dai sagri Scrittori , che unanimamente lo citano, esem- 
pigrazia , da S. Girolatno nel Catalogo degli Eccle- 
siastici Scrittori , da Eusebio nella Storia , da Isidoro 
Pelusiota, che fu discepolo di San Giovanni Crisosto- 
mo , e si rese celebre colle sue diecimila lettere pie- 
ne di tante solide , e piacevoli istruzioni senza parlar 
tl’ altri molti. 

Questa medesima verità tra i moderni è provata, 
e fondatamente sostenuta da moltissimi letterati di 
primo rango , quali sono , a cagion d’ esempio , Sisto 
da Siena nella Biblioteca ; il Cardinale Bellarmino nel 
trattato degli Ecclesiastici Scrittori ; il P. Labbè suo 
continuatore ; il Baronio negli Annali , ne’ quali per 
altro sappiamo , rh’ è poco favorevole a Gioseffo j il 
P. Pagi , che da quel gran critico , ch’egli è , si di- 
chiara apertamente per la comune opinione nella dot- 
ta critica , che ha fatta in quattro volumi degli an- 
nali di quel Cardinale ; Possevino nel suo Apparato ; 
Lambecio nella Biblioteca Imperiale ; 1’ autore (i) del- 
le giudiziose riflessioni sopra le regole, e l’uso della 
critica ; e il signor di Valois nelle note ad Eusebio, 
nelle quali fa questa osservazione degna di un critico 
così illuminato , coni’ era lui : che gli avversar j si 
contentano di proporre dei sospetti , e delle aerie 
conghìetture , senza addurre veruna ragione , che 
provi. 

Ma quegli fra gli altri autori , che di questa ma- 
teria abbia scritto con maggior forza , cd erudizione, 
è il celebre Monsignor Uezio Vescovo d’ Auranches 
nella sua evangelica dimostrazione , nella quale scio- 

(i) IL P. Onorato di S. Maria Cannai. S calao. 
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glie le contrarie obbiezioni , e le confuta di modo , 
che non ri rimane , che replicare ; ed io dopo Jui 
non imprenderei a trattare il medesimo punto , se la 
mia materia non lo esigesse , e se all’ opposto di quel 
Prelato , che nella sua grand’ opera scrisse pe’ soli let- 
terati , io non iscrivessi per tutti. 

Il sentimento di Monsignor Vescovo d’Aurau- 
ches è sostenuto da diversi dotti uomini tra i Prote- 
testanti , i quali non possono soffrire , che si osi nep- 
pur dubitare di questo passo. Di questo numero sono 
il celebre Usserio Arcivescovo d’ Armadi in Irlanda ; 
Gerardo Giovanni Vossio nel Trattato degli Storici 
Greci ; Pearson Vescovo di Chester in Inghilterra ne- 
gli Annali Paolini ; Spencer , autore distinto della me- 
desima nazione nelle note al libro d’ Origene contro 
Celso ; Casaubono ; Petit , e diversi altri soggetti , 
rinomatissimi nella repubblica delle lettere. 

Dall’ altra parte quelli , i quali hanno tentato di 
levare a Gesù Cristo questa testimonianza di Gioseffo, 
mossi dal prurito d’una frivola , e indiscreta critica, 
o secondochè dice Monsignor Uezio, ( 1 ) da una odio- 
sa affettazione di cattiva critica , si riducono a tre mo- 
derni autori , Cioppembourg , Tannegui le Fevre , e 
Blondel , i due ultimi de’ quali , come tutti sanno , si 
sono per altro distinti con opere molto eccellenti. 

Ecco li tre scrittori , a me sinora noti , i qua- 
li hanno conteso alla Chiesa sì bel monumento. Ciop- 
pembourg glielo contrastò in una lettera , che scrisse 
a Cappel , il qual era pure del suo parere ; Blondel 
nel Trattato delle Sibille ; e le Fevre in una lunga 
dissertazione , che fu fatta da lui espressamente s<u 
tal soggetto , e poi confutata a dovere da Monsignor 


(i) Anxia hominum nimis curiosorum , et odiosa se- 
dutila!. 
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Uezio , suo compatriotta , ed amico. Ce ne accerta lo 
stesso Prelato, il quale nella sua risposta ha pur voluto 
informarci di un fatto aneddoto , che cade qui mol- 
to in acconcio. Egli è , che le Fevre , il quale da 
giovane avea per sua disgrazia rinunciato alla sua Re- 
ligione , per abbracciare quella dei Protestanti , negli 
anni più maturi pensava seriamente a por rimedio al 
suo errore , e a rientrare nel seno della Chiesa. Con- 
fidò il suo pensiero al mentovato Prelato in alcune 
jettere , che gli scrisse ; ma la morte , che lo colse, 
gl* impedì di trarlo a fine , e lasciò alla dottissima 
Madama Dacier sua figlia , più felice , e più illumi- 
nata di suo padre , la gloria , e il vantaggio di ese- 
giirlo per lui. 

Inquanto a Blondel , io credo di poter qui affer- 
mare senza veruna prevenzione , che siccome aveva 
egli in suo favore la ragione , allorché dopo il Cardi- 
nale di Cusa , Erasmo , e Antonio Agostino Arcive- 
scovo di Tarragona attaccò con approvazione , e lode 
universale le false Decretali dei Pontefici dei quattro 
primi secoli ; così era certamente dal suo canto il 
torlo , e l’ ingiustizia , quando con fiacchissimi fon- 
damenti , e quasi senza esempio volle indurci ad ave- 
re in sospetto, e a rigettare anche per falso il bell’ elo- 
gio , che nelle sue antichità fa Gioseffo al Salvatore 
del Mondo. 

Ma egli è tempo di porre sotto gli occhi del 
leggitore la quistione , affinchè , senza stare all* auto- 
rità , possa di per se facilmente persuadersi della ve- 
rità di ciò , che io dico. 


O' 
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La Storia della Guerra Giudaica scrina da Gio- 
seffo è universalmente ricevuta con lode , ed 
applauso 

Poiché Gioseffo pubblicò la Storia particolare del-- 
la Guerra Giudaica contro i Romani , cioè , dell’ as- 
sedio , e della rovina di Gerusalemme , si diede a 
scrivere la storia generale di sua nazione , incomin- 
ciando dalla creazione del Mondo , sotto il magnifici 
titolo di Antichità Giudaiche ; e pare , che ciò , die 
lo determinò a imprendere questo nuovo lavoro , a 
cui metteva non leggier ostacolo la sua svogliatezza , 
non altro fosse, che il grande incontro, che ebbe 
la prima sua fatica ; conciosiachè non si può dire si- 
no a qual alto segno fu universalmente applaudita la 
Storia della guerra degli Ebrei. 

Tito , die pel corso di quella guerra lo avea te- 
nuto sempre al suo fianco , e gliene avea sommini- 
strate le giornaliere memorie , fu sì contento di quel- 
1* opera , che dopo averla letta attentamente , segnò 
di sua mano 1* esemplare , il quale per suo ordine fu 
posto nella pubblica Biblioteca di Roma , volendo 
quindi far capire , che di tutte le diverse relazioni , 
che di quella guerra avevano i Greci , ed.i Romani 
pubblicate , quella era l’unica , e sola , che giudica- 
va sincera , fedele , ed esatta. 

Si pretende per fino , che ne facesse una copia 
di sua mano , ed Eusebio nella sua Preparazione Evan- 
gelica mostra di crederlo , e di accertarlo. Ma i ter- 
mini , che Gioseffo adopera nelle memorie della pro- 
pria sua vita , non sono quanto basta chiari , e pre- 
cisi per persuadermi intieramente d’ una cosa sì diffi- 
cile a credersi ; e se per una parte possono essi si- 
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gnificare, clie quel Principe trascrivesse tutto il libro, 
possono anche significare unicamente , che si contentò 
di approvarlo , segnandolo di suo pugno. 

Finita la guerra degli Ebrei , Tito ritornando a 
Roma per ricevervi gli onori del trionfo , vi condus- 
se Gioseffo. Vespasiano suo padre lo alloggiò nel pa- 
lazzo , che occupava prima d’ essere Imperatore , lo 
promosse alla cittadinanza romana , gli diede il no- 
me di Flavio , che il nome era di sua famiglia , gli 
assegnò una considerabile pensione , gli donò dei po- 
deri nella Giudea , e lo esentò da qualunque sorta di 
tributo. Per ordine di lui, come leggiamo in Euse- 
bio , e in S. Girolamo , gli fu eretta in Roma una 
statua di bronzo. Tito aggiunse nuovi favori a quel- 
li di suo padre. Domiziano , e Domizia sua moglie , 
dopo la morte di Tito , glieli continuarono in sommo 
grado , fecero pone in ferri certi calunniatori Ebrei 
che tentarono di perderlo , e dopo avere scoperta la 
calunnia , condannarono a morte coloro , ebe n’ erano 
gli autori. 

Il Re Agrippa, a cui GioseiTo avea mandata la 
sua Storia prima di pubblicarla , la trovò sì fedele , 
sì eloquente , sì bene scritta , e piena di tanta eleva- 
tezza , e maestà, che volle dimostrargli la stima , che 
ne faceva , e attestargliela con sessanta lettere , che 
gli scrisse di sua mano. 

Giusto di Tiberiade , rivale , e nemico di Gio- 
seffo , e , come lui , di nascita Ebreo , fu il solo , 
che gli si scatenò contro con una storia menzogniera 
che pubblicò della rovina di Gerusalemme. Ma non 
ardì trarla in luce, se non veni' anni dappoiché l’eb- 
be scritta , e dopo la morte di Vespasiano , rii Tito, 
e del Re Agrippa , sicuro , come dice Gioseffo , che 
sì illustri testiiBonj, se fossero stati ancora vivi , avreb- 
bero condannata l’ opera , e svergognato l’ autore , rin- 
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tacciandogli le calunnie , e le menzogne , che sfac- 
ciatamente vi avea scritte. 

$. «• 

Gioseffo è consigliato , e persuaso da Epafrodito 
suo amico a scrivere la Storia generale degli 
Ebrei. 

La mentovata universale approvazione determinò 
Giosefìo ad aggiugnere la Storia generale di sua na- 
zione alla particolare , che avea già pubblicata , del- 
la di lei desolazione. Ma ciò , che più d’ ogni altra 
cosa lo persuase a intraprendere questo nuovo lavoro, 
furono specialmente le forti preghiere , che gliene fe- 
ce Epafrodito suo amico , uomo dotto , e curioso , a 
cui dedicò l’ opera , commendandolo altamente nella 
sua prefazione per le belle cognizioni , che aveva , 
per la magnanimità , e per la costanza nell’ avversa 
fortuna. Di semplice liberto dell’ Imperatore Nerone , 
era questi diventato suo principale segretario , e suo 
favorito , c siccome era portato alle scienze , e parti- 
colarmente alla Storia , si valse sempre del suo favo- 
re per proteggere gli uomini di lettere ; ed egli fu , 
cbe indusse quel Principe a prendere in sua casa il 
celebre filosofo Epitteto , il quale di suo schiavo di- 
venne suo maestro in filosofia. 

Questi è quel medesimo Epafrodito , il quale se- 
condo Svetonio, (i) che di lui fa menzione nella sua 
storia, fu fedele compagno di Nerone nell’ estreme sue 
sventure , e fino alla morte non lo abbandonò. L’Im- 
peratore Domiziano , quindici , o venti anni dopo , 
gli diede in sua Corte il medesimo posto di Segre- 

(i) Seti, in Nsr. cap. 49- 
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tario di Stato , o se si vuol dir meglio , di Maestro 
delle Suppliche , impiego , che avea esercitato presso 
Nerone. Ma questo nuovo favore non durò. Domizia- 
no , avendo camminato sulle tracce di Nerone , e te- 
mendo di soggiacere un giorno al funesto destino, al 
quale colui soggiacque , i cui vizj imitava sì esatta- 
mente , mandò Epafrodito in esilio; poi lo fece mo- 
lile col pretesto , che in vece di difendere Nerone 
suo padrone, l’avesse stimolato d’ uccidersi da se, 
per non dare nelle mani de’ suoi nemici , che lo cer- 
cavano. Domiziano voleva cori ciò ingerire del timo- 
re a suoi liberti , ed a suoi domestici , e ritraili co- 
sì dall’ ordire contro lui qualche congiura. Ma , co- 
me sappiamo , ciò non gli andò fatta. 

Epafrodito dunque , prima d’ esser cacciato in 
esilio , permase Gioseffo suo amico a scrivere la sto- 
ria generale di sua nazione in lingua Greca , che in 
que’ tempi era piò d’ogni altra in uso. Vi si mise 
egli , e la trasse fedelmente a fine in venti libri , e 
in sessantamila linee , secondo il calcolo , eli’ egli stes- 
so ne fece , ed accennò verso il fine dell’ ultimo suo 
libro. 

Diede a tutta la Storia il titolo di Antichità Giu- 
daiche , avvegnacchè per un errore di fatto , in cui 
veggiamo cadere qualche volta i più grand’ uomini , 
1’ abbia condotta, come osserva San Girolamo nel Ca- 
talogo degli Scrittori Ecclesiastici , sino al dodicesi- 
mo anno dell’Impero di Nerone, e non sino al quat- 
tordicesimo del Regno di Domiziano. 
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S* ‘HI- 


Tre grandi verità ammesse , e confessate da Gio- 
sefo nelle sue antichità a vantaggio dei Cri- 
stiani. 

Gioseffo , che amava ta verità , e professava di 
dirla apertamente , awegnacchè fosse di setta Fari- 
seo , e si conformasse , a cagione di sua fortuna , ai 
voleri di Vespasiano, e de* suoi figliuoli , non si ri- 
stette ciò non pertanto dal dire sinceramente a favo- 
re del Cristianesimo tre grandi verità , di cui certa- 
mente non comprendeva il mistero; ma per questo 
appunto sono elleno di maggior gloria a Gesù Cri- 
sto , al suo Precursore , ai suoi Discepoli , ed alla sua 
Religione. 

La prima si è l’alta idea, che aveva di S. Giara 
batista , a cui accorda la prerogativa d’ essere stato 
un gran Profeta , favellando di lui nel libro 18. al 
capo 7. , come di un uomo pieno dello zelo , e 
dello spirito di Dio , il quale esortava gli Ebrei 
a placare il Signore con le opere buone , e con 
la penitenza , e a ricevere quindi il Battesimo. Ma 
ciò , eh’ è più da osservarsi , si è , che in due luo- 
ghi positivamente assicura , che fu creduta opera di 
Dio vendicatore la grande sciagura , che sopravvenne 
agli Ebrei , allorché 1 ’ armata di Erode il Tetrarca 
fu intieramente disfatta da quella di suo suocero Are- 
ta Re degli' Arabi , piccato dall’ affronto , che quel 
Principe Ebreo avea fatto a sua figlia , ripudiandola , 
per isposare la famosa Erodiade. 

La seconda verità è il sincero racconto , che fa, 
dell’ ingiusto trattamento , che si fece a S. Jacopo il 
Minore , fratello di Gesù Cristo , e primo Vescovo 
di Gerusalemme , aggiungendovi alcune sue riflessioni 
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sul generale bisbiglio , e borbottamento , che eccito 
la morte di lui , e sul terribile flagello di Dio , che 
tostamente le venne dietro. Imperciocché , dopo aver 
detto , che il Gran Pontefice Anano , Sadduceo vio- 
lento , e feroce , figlio d’ Anano , o sia d’ Anna ce- 
lebre nel Vangelo , fece condannare a morte contr’o- 
gni giustizia il Santo Vescovo nel Sinedrio tumultua- 
riamente radunalo , col falso pretesto , che avesse tra- 
sgredita la legge , quantunque la sua virtù fosse , 
dice egli , sì rispettata , che il soprannome gli aves- 
se acquistato di giusto ; aggiugne che siffatta violen- 
za fu da tutti gli uomini dabbene detestata ; che se 
ne lagnarono secretamente col Re Agrippa , e pub- 
blicamente con Albino Governatore della Giudea ; 
e che finalmente a questa morte medesima si at- 
tribuirono tutti gli orribili mali , che poco dopo ro- 
vinarono la Città di Gerusalemme. 

Egli è vero , che negli esemplari delle Antichi- 
tà Giudaiche , che ci rimangono oggidì , più non si 
legge questa particolarità , cioè , che la morte di S. 
Jacopo menasse l’ eccidio di Gerusalemme , quantun- 
que vi si legga tutto il resto da me accennato. Ma 
tale particolarità si trovava certamente in GiosdFo al 
tempo d’ Origene , d’ Eusebio , (i) e di San Giro- 
lamo , i quali la citano come cosa tratta da lui , sen- 
za che alcuno osasse loro contrastrarla ; e non si ha 
a dubitare , che gli Ebrei , secondochè Monsignor 
Uezio fondatamente dimostrò , non abbiano corrotto 
il testo , e recisene le parole , che tal cosa contene- 
vano. 

Ma dalla terza verità specialmente debbono i Cri- 
stiani riconoscere la preziosità delle Antichità Giudai- 
che; imperciocché l’autore vi rende una luminosa te- 


(i) Orig. aonlr. Ctlso Euseb. I. a. 
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stimonianza alla Divinità di Gesù Cristo , confessando 
sinceramente , eh* egli era -più. che uomo ; che fa- 
ceva opere maravigliose ; eh ’ era il Maestro della 
verità ; che con la santità di sua dottrina , e con 
la forza de' suoi miracoli tirava a se gli Ebrei, e 

i Gentili ; che coloro , li quali , quand' era vivo , 

10 avevano seguitato , non lo abbandonarono neppu- 
re quando fu morto , perciocché tre giorni dap- 
poiché spirò , apparì loro vivo , e risorto ; e che 
tutto ciò era stato predetto dai Santi Profeti. Ec- 
co le parole di Gioseffo tali quali si leggono al capo 
quarto del libro diciottesimo. 

» In quel tempo vivea Gesù , uomo di alto sa- 
li pere , se pur dee dirsi semplicemente uomo , per- 
ii ciocché faceva opere maravigliose. Era egli il Mae- 
» stro di coloro , che amano di essere istruiti nella 
» verità. Tirò a se un gran numero , non pure d’E- 

11 brei , ma ancora di Gentili. Quest* era Cristo. Ac- 
>i cusato dai capi della nazione , fu tratto in croce 
»i da Pilato. Ma coloro , che lo avevano amato vivo , 
» gli furono fedeli dopo la sua morte ; imperciocché 
»i loro apparve vivo , e risorto il terzo dì dappoiché 

ii morì , e questo f.i P adempimento di ciò , che era 
» stato annunciato dai divini Profeti , i quali di lui 
» aveano pure predette infinite altre cose prodigiose. 
» La nazione dei Cristiani , che abbiamo oggidì , ha 
>i da lui tratto il suo nome. 

Ecco come S. Girolamo nel suo Catalogo degli 
Ecclesiastiaci Scrittori ha tradotto dal Greco questo 
celebre passo. 

Eodem tempore fuit Jesus vir sapiens , si ta- 
men virum eum oportet dicere. Erat enim mirabi- 
lium palrator operum , et doctor eorum , qui liben- 
ter vera suscipiunt. Plurimos quoque , tam de Ju- 
datis , quam de gentibus sui habuit sectatores , et 
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credebatur esse Christus. (Nel testo greco di Gio- 
seffo leggesi oyjpiaxos our®- Yiy vale a dire, hic erat 
Christus ) Cumque invidia nostrorum Principum 
cruci eum Pilatus addixisset , nihilominus , qui 
eum primum dilexerant , perseveraverunt. 4ppa- 
ruit enim eis tertia die vivens. Multa et haec , et 
alia mirabdia carminibus Prophetarum de eo va- 
ticinantibus , et usque hodie Christianorum gens 
ab hoc sortita vocabulum non defecit. 

Ecco l' illustre testimonianza , della cui realtà , 
e verità sì poco dubitò la sacra antichità , che un se- 
colo innanzi che San Girolamo la inserisse intiera , e 
tradotta parola per parola nel suo Catalogo degli Ec- 
clesiastici Scrittori , Eusebio 1* avea già citata agli E- 
bi •ei , ed ai Gentili , come un passo di GiosefFo ve- 
ro , ed incontrastabile ; e qui giova osservare , che 
quel celebre storico contava tanto su quel passo , che 
non contento di valersene nella sua evangelica dimo- 
strazione , volle anche trascriverlo nella sua storia , 
come cosa , che mai s* insinua abbastanza. 

Egli è veramente caso strano , che dopo un pa- 
cifico possesso , se così posso esprimermi , di mille , 
e secent'anni , sia finalmente venuto in capo ad al- 
cuni moderni di contenderci questa pruova di nostra 
Religione. Senza nulla dissimulare fa d 5 uopo , che io 
pesi qui le loro ragioni , e ben lungi dall" isnervarle, 
le proponga anzi in lutto il lume , e in tutta la loro 
forza. 

Prima obbiezione di le Fevre , e di Blondel con- 
tro la verità del passo di Giosejfo. 

4 

L’ obbiezione , su cui le Fevre , e Blondel for- 
temente si appoggiano , si è , che GioselFo , senza es- 
sere Cristiano , non avrebbe potuto parlare di Gesù 
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Cristo , come si fa parlare nel passo controverso ; con- 
ciosiacche in questo passo è formalmente riconosciu- 
to pel vero Cristo, e pel promesso Messia : Hic crai 
Christus. Ora egli è certo , dicon’ essi , che Giosef- 
fo non fu mai Cristiano , ed era ben lontano dall’ es- 
serlo ; perocché giunse a tanta adulazione , ed a tal 
prevaricamento , che applicò a Vespasiano suo pro- 
tettore gli oracoli , che parlavano del promesso Mes- 
sia. Basta vedere , replicano essi , come ne parla Ori- 
gene nel suo commentario sopra San Matteo , e nel 
suo libro contro Celso. Dice egli , essere cosa assai 
sorprendente , che Gioseffo , avvegnacchè non ricono- 
scesse Gesù Cristo per lo Messia , non si rimanesse 
però di parlare di S. Giovanni, e del suo battesimo; 
di lodare altamente la santità di San Jacopo , di chia- 
marlo giusto per eccellenza , e di credere fermamen- 
te , che la rovina di Gerusalemme era un visibile ga- 
stigo del delitto , che gli Ebrei , facendolo morire , 
avevano commesso. 

Ma questo argomento , che le Fevre tanto va- 
lutò, è uno di que’ falsi discorsi, che nulla provano, 
perciocché provano troppo. Se colui , che a Gesù at- 
tribuì il nome di Cristo , non altri potè essere , che 
un Cristiano , converrà dunque concludere necessaria- 
mente , che Svetonio è stato Cristiano , avendo det- 
to nella vita di Claudio , che quelP Imperatore di- 
scacciò di Roma gli Ebrei , ( cioè i Cristiani ) i quali 
sollecitati da Cristo eccitavano continue sollevazioni: 
Judaeos impulsore Christo assidue tumultuante s 
Roma expulit (i). Bisognerà concludere , che Taci- 
to ha fatta professione del Cristianesimo , perciocché 
ne’ suoi Annali ha scritto che i Cristiani avevano per 
capo , ed autore Cristo , il quale regnando Tiberio fu 

(i) Lib. 5. cap. 44* 
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da Pilato condannato a morire in croce : Autor no- 
minis ejus Christus , qui Tiberio imperitante per 
Procuratorem Pontium Pilatum supplicio affectus 
erat. Sarà d’ uopo dire che fosse Cristiano anche Pila- 
to , quando diceva agli Ebrei : Qual de' due volete , 
che io vi rilasci , Barabba , o Gesù , che si chia- 
ma Cristo? E Cristiani pur fossero i suoi sgherri , 
quando dicevano al Salvatore : Prophetiza nobis j 
Christe ; quis est , qui te percussit ? Mostraci , Cri- 
sto , che se’ Profeta : Chi t' ha battuto ? 

Egli è dunque evidente , che le Fevre non discorre 
bene, pretendendo , che Gioseffo non abbia potuto dare 
al Salvatore il nome di Cristo , senza crederlo nel 
medesimo tempo il vero promesso Messia , e sènza 
esser egli medesimo Cristiano ; conciosiachè i termini 
di questo storico significano solamente , che quel 
Gesù di cui ragiona, è quel desso, che i Cristiani, 
gli Ebrei , e gli stessi Gentili conoscevano sotto il no- 
me di Cristo. Plinio il Giovine nella famosa lettera , 
che scrisse a Trajano intorno ai buoni costumi dei 
Cristiani , pensò di non poter meglio additarglielo , 
che col nome di Cristo : Soliti stato die ante lucem 
convenire, carmen Christo quasi Deo dicere secum 
tnvicem. In certi determinati giorni avevano in uso , 
dice egli , di radunarsi , prima che si levasse il So- 
ie , per cantare alternativamente degl* inni ad onore 
di Cristo , come s’egli fosse stato un Dio. E Lam- 
pridio nella vita di Alessandro Severo non nomina 
forse egli il Salvatore con questo stesso vocabolo , di- 
cendo , che quell 1 Imperatore entrava la mattina , pri- 
ma di fare ogni altra cosa , nel suo oratorio , o cap- 
pella domestica per adorarvi Gesù Cristo , ed offe- 
rirgli dei sacrifizj ? 

Ma Gioscffb stesso non ispicga egli assai chia- 
ramente il suo pensiere in un altro luogo delle sue 

T.II. ii 
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Antichità, cioè, al capo ottavo del vigesimo , ed 
ultimo libro , dove , favellando della morte di San 
Jacopo , fa espressamente questa osservazione , eh’ e- 
g U era fratello di Gesù , detto Cristo? Haec autem 
contigerunt Judaeis in ullione Jacobi justi , fra- 
tris Jesu , qui dicitur Christus. 

Ed ecco , perchè San Girolamo , traducendo 
nel suo Catalogo degli Scrittori Ecclesiastici le paro- 
le di Gioseffo , non gli fè dire , che il Salvatore 
fosse Cristo , ma solamente , che era creduto Cristo : 
Et credebatur esse Christus. O sia , eh* egli cre- 
desse , che questo fosse il vero senso di Gioseffo , o 
sia , che questi fossero i proprj termini del Greco 
esemplare , di cui si serviva. 

! » 

Seconda obbiezione contro la verità del passo. 

Ella è cosa chiara , dicono essi , che il passo 
controverso è stato posteriormente inserito nel testo 
di Gioseffo dalla pia frode di qualche Cristiano , o 
forse anche da Eusebio medesimo , il quale, voleva 
servirsene contro gli Ebrei, e contro i Gentili. E la ra- 
gione per crederlo si è, che questo passo rompe affatto 
la continuazione del testo, e non è per verun modo le- 
gato con ciò, che va innanzi, e con ciò, che vien dietro,! 
di maniera , che si potrebbe assolutamente reciderlo, 
e levarlo , senza lasciare nel testo alcuna laguna. 
f Ecco l'.obbiezione messa in tutto il suo lume 
e per conoscere quanta ella è fiacca , basta sapere un 
pò distinguere la differenza , che dee passare tra lo 
stile di un oratore , e quello di un vero storico. Un 
giudizioso oratore , non perdendo giammai di vista 
la traccia , e l'ordine del suo discorso, procura stu- 
diosamente di legare insieme le prove , e le parti 
con passaggi lavorali con arte ; e veggiamo ancora , 
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che certi grandi oratori se ne sono qualche volta di- 
spensati , e assai felicemente. Ma quest’ordine meto- 
dico, e questo scrupoloso studio di concatenare gli 
uni con gli altri i fatti con legamenti studiati , e so- 
vente tirati co’ denti non convengono altrimenti ad 
uno storico , specialmente di prima sfera. Egli si 
Contenta di seguitare l’ ordine de’ tempi , senza ba- 
dare all’ordine delle materie, e senza perdersi nella 
ricerca de’ passaggi , che suervano il discorso. Que- 
st’ è il ciò , che ha fatto Gioseffo , il quale dopo 
aver parlato d’ una grande sedizione accaduta in Ge- 
rusalemme sotto Pilato , vi parla immediatamente do- 
po della morte , del risorgimento , e dei miracoli 
di Gesù Cristo, come di un fatto strepitoso succedu- 
to sotto il medesimo Governatore , e nel medesimo 
tempo. 

Questa facile maniera di passare senza grazia 
da un fatto all’ altro , non attenendosi , che all’ ordi- 
ne de’ tempi , è , dice Casauhono , la maniera dei 
più bravi Storici ; ed io dopo Casauhono aggiungo , 
che quest’ è il metodo universalmente commendato 
del celebre Autore , il quale ha già pubblicati die- 
ciannove volumi della Ecclesiastica Storia , pieni di 
tanta erudizione. A questi applicherei volentieri quel 
bellissimo detto di un antico , cioè , che questa li- 
bertà è mille volte migliore dell’oscura esattezza, 
che si vorrebbe ritrovare in Gioseffo : Cujus ncmu- 
lari exoptem negligentiam potius , quam istorum 
obscuram diligentiam (i). (*) 


(*) Teiera. prò And. 

* 
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Una delle grandi ragioni , che hanno indotto 
Blondel a negare il passo controverso , si è ; dice 
egli , che in esso v’ ha una evidente falsità , e Gio- 
seffo non 1* avrebbe certamente mai detta. Si fa dire 
a questo insigne storico , che Gesù Cristo tirò a se 
moltissimi Gentili , quando dal Vangelo abbiamo , 
che il Salvatore nel corso della sua vita mortale non 
si diede a conoscere , che agli Ebrei , e ad una , o 
due donne gentili , che tn lui credettero. 

A tale obbiezione si danno /lue risposte , che 
sono egualmente forti , e dimostrano chiaramente , 
quanto essa e frivola , e fiacca . } Si risponde primie- 
ramente , die il Salvatore nel corso del viver suo 
non aveva immediatamente , e di per se convertiti 
molti Gentili , egli ne avea couvertito un numero in- 
finito per mezzo de’ suoi Discepoli nel tempo che 
Gioseffo scriveva le sue Antichità , vale a dire , ver- 
go la fine del primo secolo ; e di questi Gentili fa- 
vella il nostro storico , il quale non ignorava i rapi- 
di progressi , che il Cristianesimo avea già fatti per 
tutto T Impero , e con gli occhi proprj vedeva in 
Pioma gli avanzamenti , ch’egli vi avea già falli per 
fino tra i Senatori, quali erano Pudente , Torpete, 
Clemente , ed altri molti , senza parlare dei fedeli , 
che si trovavano nella corte di Nerone , de quali 
faceva menzione San Paolo nella sua Lettera ai Fi- 
lippensi : Salutant vos omnes Sancii ; maxime 
autem , qui d'e Caesaris domo sunt. 

Ma senza ricorrere alle conversioni fatte dagli 
Apostoli , si può egli dubitare , che il Salvatore non 
abbia colla luce del suo Vangelo illuminalo un nu- 
mero ben grande di Gentili ? Senza parlare de’ Ma- 
gi , che furono le primizie della gentilità e mani- 
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festarono tornali nella lor patria , come sappiamo per 
tradizione, la gloria, di Gesù Cristo; senza parlare 
del Centurione di Cafarnao , della Donna Cauanea , 
e della Emorroissa , la quale , secondoechè leggiamo 
in Eusebio , e in Sozomeno , segnalò la sua gratitu- 
dine con quel magnifico monumento di bronzo , che 
eresse nella Città di Cesarea , o sia Paneade sua pa- 
tria a gloria del suo benefattore ; non sappiamo noi 
forse dal Vangelo , che del nome , e del credito di 
Gesù Cristo , innanzi ancora la sua passione , erano 
piene la Siria , la Fenicia , e tutte le vicine Provin- 
cie ? San Giovanni al capo dodicesimo del suo Van- 
gelo non dice egli espressamente , che alcuni Gentili 
portatisi a Gerusalemme , ansiosi di vedere quest’Uo- 
mo-Dio , fecero capo dall* Apostolo San Filippo , pre- 
gandolo , perchè loro lo desse a divedere , e procu- 
rasse loro la bella sorte di favellargli-? Domine , vo- 
lumus Jesum videre. E allora fu , che il Salvatore 
fu glorificato da una voce del Ciclo , la quale da 
que’ buoni Gentili fu presa per un tuono , o per la 
voce di un Angelo. 

Io non voglio qui valermi della lettera di Abga- 
ro Re di Edessa a Gesù Cristo , e delia risposta di 
Gesù Cristo ad Abgaro. Se queste due lettere fosse- 
ro vere , come sostiene Tillemont fondato sull’autorità 
di Eusebio , di Sant’Efrem , e di molti altri antichi 
autori , sarebbono esse uria nuova prova contro Blon- 
del ; conciosiacchè in tal caso si dovrebbe dire , che 
il nome , ed i miracoli del Salvatore si fossero già 
divulgati fra i Gentili anche oltre 1* Eufrate , dov’ era 
la Città di Edessa. Ma io lascio volentieri questo ar- 

f omeuto, essendo fermamente persuaso, cne queste 
ue lettere , avvegnaché siano antichissime , nulla pe- 
rò di meno siano supposte , e apocrife. Ed ecco in 
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due parole le tre fondate ragioni , che uon me ne 
lasciano dubitare. 

La prima si è , che Origene nel sno libro con- 
tro Celso positivamente assicura , che Gesù Cristo 
non lasciò m iscritto cosa veruna. Sant* Agostino di- 
ce formalmente lo stesso nel suo libro della concor- 
danza degli Evangelisti , e V autorità di questo Pa- 
dre è molto maggiore di quella del Conte Dario suo 
amico , il «quale, essendo di contrario parere, scon- 
giurava il Santo Dottore a mandargli alcuna delle 
sue opere ad esempio del Salvatore , che non isdegnò 
di scrivere al Re Abgaro. 

La seconda ragione si è , che , se i Padri del 
Concilio di Nicea avessero avuta qualche cognizione 
di queste lettere , ovvero, se non le avessero credute 
false , si sarebbero serviti della formale testimonianza 
del Re Abgaro , per provare la divinità del Verbo 
contro gli Ariani , che la negavano : una delle due , 
diceva quel Principe nella sua pretesa lettera al Sal- 
vatore del Mondo , o voi siete Dio, o Figliuolo di Dio: 
Cogitabam te aut Deum esse . . . . aut Dei Filium. 

La terza ragione si è l'autorità di Papa Gelasio, 
il quale nel Concilio di settanta Vescovi tenuto a Ro- 
ma annoverò fra i libri apocrifi la lettera del Re 
Abgaro a Gesù Cristo , e quella di Gesù Cristo ad 
Abgaro : Epistola Jesu ad Abgarum Regem , apo- 
crypha. Epistola Ab pari ad Jesum , apocrypha. 
Veggo bene , che il Pontefice Gelasio con questo ter- 
mine di apocrife non ha inteso di dichiarare , che le 
lettere controverse fossero supposte , e false ; ma sola- 
mente , che esse non erano del numero dei libri di- 
vini , e Canonici. Ma questo basta , perchè le riget- 
tiamo ; imperciocché , se quelle lettere fossero real- 
mente di Gesù Cristo , si sarebbe no sicuramente regi- 
strate nel Canone delle Scritture , e gli Evangelisti 
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- non avrebbono tralasciato di parlare di ùn fatto sì im- 
portante , cotn’ è questo. 

Quarta obbiezione. 

Tutto il Mondo sa , dicono ancora Blondel, eie 
Fevre , che Gioseffo , dopo aver esaminate attenta- 
> mente le tre grandi sette , nelle quali ai suoi giorni si 
dividevano gli Ebrei , egli si appigliò a quella dei 
Farisei ,re si recò ad onore il professarla in tutto il 
presto di sua vita. Si sa pure , ch’egli discendeva, al- 
meno per parte di madre , dalla casa reale , e dalla 
stirpe sacerdotale; che la gratitudine, e l’interesse lo 
tenevano stretto ai fianco degl’imperatori Vespasiano, 
Tito , e Domiziano ; che fu sempre zelantissimo di sua 
Religione ; e che sebben fosse uoipo di guerra , era sì 
valente nella scienza della legge , che fino dalla pri- 
ma sua giovinezza dagli stessi Pontefici ne’ loro dubhj 
era consultato qual oracolo , che dovesse deciderne. 
Ora non è verosimile , aggiungono essi, che un uomo 
di questo carattere , e di tutti questi impegni abbia 
voluto , ovvero osato offendere Roma , irritare la sua 
nazione , condannare la Sinagoga , c svergognare la 
sua propria setta, riconoscendo , e pubblicando la san- 
tità , la celeste dottrina, i miracoli, ed il risorgimento 
di uu uomo , eh’ essa avea tratto a morte qual sedut- 
tore , e convenendo , che questi era quel desso , che 
i Profeti aveano predetto. 

Prima risposta. 

A voler considerare le cose anche umanamente , 
GiosefFo doveva assolutamente parlare di Cristo Gesù 
a un di presso come ne ha parlalo , e non poteva di- 
spensarsene senza smentire visibilmente 1’ aperta pro- 
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fesMone , thè faceva , di scrivere senza parzialità , e 
di osservare inviolabilmente le due essenziali regole 
dell’ istoria , le quali secondo Cicerone , e Lucia uo t 
consistono in dir sempre la verità , e mai la menzo- 
gna : Prima est historiae ìex , nequid falsi dicere 
audeat : delude nequid vere non audeat , nequa 
suspicio gratiae sit in scribendo , nequa simultatis. 

Secondo questo principio poteva egli , senza far 
torto alla sua sincerità , non fare alcuna menzione eli 
Gesù Cristo nel passo del suo libro , dove favellava 
dei memorabili avvenimenti succeduti nella Giudea 
sotto il governo di Pilato? 

E qual successo fu in que 5 tempi più memorabile 
della risurrezione di Lazaro , la quale avea fatto tanto 
strepito in Gerusalemme , e in tutta la Palestina ? 
Qual cosa è sì degna di aver luogo nell 5 istoria , co- 
me il prodigio di novemila persone , le quali da Ge- 
sù Cristo furono di niente alimentate due volte nel 
deserto , e per gratitudine volevano a viva forza pro- 
clamarlo loro Re ? Io taccio una infinità d 5 altri mi- 
racoli , tutti luminosi , e sorprendenti. E Tiberio da 
qual altra cosa fu indotto , se non se dalla fama di 
que 5 prodigj , a voler mettere il Salvatore nel numero 
degli Dei , che si adoravano dai Romani, ed a farne 
la proposizione in pien Senato , secondochè leggiamo 
negli Apologetici di San Giustino , e di Tertulliano? 
JNoo sappiamo noi forse , che Vespasiano si determi- 
nò a lasciarsi proclamare Imperadore dalle sue legioni 
nel tempo , che faceva la guerra agli Ebrei , e perciò 
principalmente , si lasciò da suoi adulatori persuadere, 
eh 5 egli poteva essere quell 5 uomo straordinario , il 
quale , secondo gli antichi oracoli dei Profeti Ebrei , 
dovea levarsi nella Giudea , e regnare in tutto l 5 Uni- 
verso ? Questo fatto , di cui abbiamo già parlato al- 
trove , ci fu tramandato da Tacito , e da Svetonio. 
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Ma come avrebbe egli potuto Giosefib tacersi di 
Gesù Cristo , senza peccare contro le regole deir isto- 
ria , dopo aver fatta si onorevole menzione di Sau 
Gìambatista , e dopo avere attribuita all’ingiusta morte 
di lui l’ intiera sconfitta dell’ armata di Erode , disfat- 
ta da quella di Areta Re degli Arabi ? Sarebbe ella 
stata prudenza non far molto del Salvatore, dopo aver 
fatto si bell’ elogio a San Jacopo , eh’ era il capo dei 
Ci istiani in Gerusalemme , e dopo aver espressamente 
fatto sapere , che il mentovato Jacopo era il fratello 
di Cristo ? 

Ma si dirà per avventura , che un Ebreo , un 
Fariseo , un cortigiano di Vespasiano , e di Tito, ope- 
rando con coerenza , non avrebbe dovuto far parola 
nè di Gesù Cristo , nè di San Giambatista. Ma qui 
noi esaminiamo una quistione puramente , e sempli- 
cemente di fatto , e non già d’ordine. Egli è un fatto 
ammesso' da tutti , che Gioseffb nell’ ultimo libro del- 
le sue Antichità ha fatto l’elogio del santo Vescovo di 
Gerusalemme, e che lo ha individuato, chiamandolo 
fratello di Gesù Cristo : dunque ha dovuto parlare di 
Gesù Cristo medesimo; e in fatti suppone , che altro- 
ve ne ha già parlato. 

Egli è pure un fatto certo, che GiosefFo ha par- 
lato dei Precursore di Gesù Cristo, come d’ un gran- 
de , e Santo Profeta, la cui ingiusta morte Iddio ven- 
dicò severamente. Blondel è il sol’ uomo , a cui sino- 
ra sia venuto in capo , io non dico già di negare , o 
di contrastare apcrternente questo fatto , ma di ren- 
derlo sospetto con irragionevoli dubbj , ed aeree con- 
ghietlure; imperciocché, inquanto all’elogio di San 
Jacopo ,' lo ha trovato sì ben connesso con ciò , che 
lo precede , e con ciò , che gli viene in appresso , 
che gli è parso non poterlo con tutta la sua critica 
attaccare. 
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Si domanda , come Gioseffo , il quale era tanto 
portato alla sua religione, e agl’ interessi degli Ebrei, 
abbia potuto autenticare la santità di Gesù Cristo , i 
suoi miracoli , la stia risurrezione , e P efficacia della 
sua dottrina , e pubblicare , che tutto ciò era avve- 
nuto in conseguenza delle profezie , che P avevano 
predetto. Santo Isidoro Pelusiota sostiene , che P amo- 
re , che Gioseffo portava alla verità , non gli ha per- 
messo di dissimulare ciò , che vedeva, e che era più 
chiaro della luce del Sole ; e Vossio pretende , che 
cpiesto storico , avendo parlato di Daniele , dovesse 
secondo la sua Cronologia ,' e secondo il suo sistema 
confessar quindi necessariamente , che il Salvatore , 
che noi adoriamo , e realmente il Messia promesso 
dai Profeti. 

Dal sistema però di Sant’ Isidoro , e di Vossio 
non si dee concludere, che Gioseffo dovess’ essere stato 
Cristiano ; imperciocché la sola cognizione , e la sola 
persuasione della verità non fa i Cristiani , ma sì Pa- 
more della medesima. Chi non sa , che i più chiari 
lumi , se dallo spirito non passano al cuore , sono as- 
sai infruttuosi ? I due singolari fatti , che raccoutansi 
da SanP Epifanio , come due cose da lui sapute dal 
fonte originale , ci ricordano , che a suoi giorni vi 
erano moltissimi Ebrei , i quali , avvegnacchè fossero 
convinti , che P Uomo-Dio da essi crocifisso , e da 
noi adorato , è veramente risorto , e che è. realmente 
il promesso Messia , ed il Figliuolo di Dio ; ciò nou 
pertanto non si convertivano. 

Per altro io credo fermamente , che Gioseffo non 
fosse alla fine nè Ebreo , nè Cristiano^ e che il suo 
continuo commercio con una corte idolatra congiunto 
col dicadimento della sinagoga , di cui era testimone, 
lo facessero sì altamente degenerare dalla prima sua 
semplicità , che in materia di religione passasse alla 


Dlgilized by Google 



indifferenza , e diventasse ciò , che oggidì diciamo tol- 
lerante. E convien dire , che la cosa andasse di que- 
sto modo , perciocché non si rimasse per verun ri- 
guardo di applicare a Vespasiano i divini oracoli, che 
riguardavano Gesù Cristo ; e registrando esattissima- 
mente nelle sue Antichità i grandi prodigj , che Id- 
dio sì frequentemente operò a favore del suo popolo, 
égli ne snerva nel medesimo tempo l’autorità con due 
artifizj da lui assai praticati ; il primo consiste in isce- 
mare la maravigliosa forza di que’ prodigj , e in dar 
loro Un’ aria , e un aspetto di cosa quasi affatto uma- 
na in grazia dei Romani , e de’ Greci, dalla cui falsa 
dilicatezza volea trar profitto. Consiste il secondo in 
dire affettatamente , che in quanto a tai miracoli lascia 
a ciascuno la libertà di credere ciò , che più vorrà. 

Gioseffo , che si guardava dall’ offendere chic- 
chessia , colse per avventura con piacere 1’ occasione 
di favellare di Gesù Cristo , non già mosso da un 
principio d’equità , ma sì per compiacere agli amici, 
che aveva nell’ antica Corte di Nerone , nella quale 
trovavasi Epafrodito suo gran mecenate , e un nu- 
mero assai grande di Cristiani. 

San Giovanni Grisostomo assicura perfino , che 
tra quc’ Santi, cioè, tra que’ Cristiani della casa di 
Nerone , a nome de’ quali San Paolo saluta nella sua 
lettera i Filippensi , si contavano alcuni dei primi uf- 
fiziali di sua Corte ; e crede , ma a mio parere cor» 
fondamenti troppo leggieri , che la famosa Poppea , 
sì celebre pel carattere , che Tacito ce ne lasciò , 
fosse del numero delle persone , che San Paolo avea 
convertite. ■ • 

Ma finalmente queste sono mal fondate conghiet- 
ture , ed io medesimo darei nell’ errore di Blondel , 
se le sostenessi per solide , e forti ragioni. Conclu- 
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diamo dunque con una ragione conTÌncente , la quale 

non ammette replica di sorte. 

Seconda Risposta. 

I nostri avversarj pretendono , che i Cristiani del 
terzo , o del quarto secolo abbiano falsificato il die- 
ciottesimo libro delle Antichità Giudaiche , inseren- 
dovi 1' elogio del Salvatore , e fanno cadere sopra 
Eusebio il sospetto di tale falsificamento. 

Io concedo , che i Cristiani dei primi secoli sia- 
no stati capaci d’ imporre siffattamente al pubblico 
per indiscreto zelo , o per parlare più giustamente , 
con una frode , la quale , quantunque fosse delitto , 
non sarebbe però senza esempio. Ma qual conseguen- 
za si vuol quincli cavare ? Si pretende forse che i 
Cristiani abhiano potuto falsificare generalmente tutti 
gli esemplari di un libro si prodigiosamente molti- 
plicato , com’ era quello delle Antichità Giudaiche , 
le quali correvano per le mani di tutti , e si legge- 
vano dai Greci , dai Romani , dagli Ebrei Elenisti , 
dagl* Idolatri e dai Fedeli? Per qual miracolo potè 
avvenire , che nessuno degli esemplari sparsi per 
tutto il Mondo siasi potuto salvare dall’ artifizio dei 
Cristiani? Convien dire assolutamente , che il mi- 
racolo accadesse ; imperciocché non se ne rinviene 
infine alcuno , nè degl’ impressi , nè de’ manuscritti , 
in cui non si legga il passo controverso tal quale lo 
abbiamo qui trascritto. . 

Ma ciò , che è più osservabile , si è , che que- 
st’elogio del Salvatore trovasi distesamente nell’anti- 
co manoscritto del libro di Gioseffo tradotto dal Gre- 
co in Ebraico , che si conserva ancora nella Biblio- 
teca del Vaticano. Egli è vero , clic quelli , i quali 
vollero col mentovato codice verificare questo passo 
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lo ritrovarono , secondochè racconta Baronio ne’ suoi 
Annali , con loro gran sorpresa cancellato; ma la 
frode , che dava negli occhi , fu troppo visibilmente 
riconosciuta , e si potè fino rilevare ancora le parole 
a traverso degli sgorbi, co’ quali erasi procurato di 
nasconderle, e seppellirle. Ella è cosa chiara , che 
questo dozzinale artifizio è opera di qualche Ebreo 
nemico di Gesù Cristo ; ed io credo fermamente , 
che se alcuni antichi , esempigrazia, Fozio, Tertullia- 
no , e San Giustino , non fecero parola di questo 
passo, ciò avvenisse, perchè i manuscritti , de’ quali 
si servivano , erano stati con otti dagli Ebrei , come 
da essi fu corrotto quello del" Vaticano. 

Ma per troncare con una parola la maggior par- 
ie delle frivole difficoltà , colle qnali si osa impu- 
gnare questo passo di Gioseflò , conviene confessare 
sinceramente co 5 Padri della Chiesa , che Iddio per 
via d’ una sovrumana provvidenza ha voluto autoriz- 
zare la Divinità del suo Figliuolo con la testimonian- 
za di un celebre Ebreo , e di un suo nemico , la 
cui lingua rivolse contro lui medesimo , come una 
volta fece con Balanino, e come secondo San Gio- 
vanni Crisostomo , permise che coloro , i quali ac- 
compagnavano San Paolo a Damasco , non si conver- 
tissero , come lui , acciocché potessero essere sinceri 
testimoni della verità. 

E Iddio con due tratti di sua protezione , che 
si possono chiamare due visibili miracoli , non per 
^ltro volle conservar Gioseflò , se non se per valer- 
sene a questo disegno di sua Provvidenza. 

Accadde il primo nel primo viaggio , ch’egli 
fece a Roma per prestar servigio ad alcuni amici. Il 
vascello , sul quale erasi imbarcato , naufragò , e 
presso a seicento persone , che vi si trovavano a bor- 
do , perirono disgraziatamente , toltine Gioseflò , ed 
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altri pochi , i quali si salvarono , nuotando una notte 
intiera. 

Il secondo è Torsi ancora più straordinario del 
primo. 

Avendo Gioseffo difesa 47- giorni la Città di Gio- 
tapata , che era la più forte Piazza della Galilea , 
alia presa della medesima potè sottrarsi fortunatamen- 
te dalla strage generale che i Romaui vi fecero di 
quarantamila Ebrei , i quali vi si trovavano , e riti- 
rarsi segretamente in una vicina caverna , in cui tro- 
vò quaranta de’ suoi più bravi soldati , tutti risoluti 
di morire piuttosto che cadere nelle mani de 5 loro ne- 
mici. Gioseffo , non veggendo ormai più alcuna spe- 
ranza di salvarsi , giacche i passi erano strettamente 
guardati dai Romani , incominciò dopo qualche gior- 
no a persuadere i suoi compagni ad arrendersi, ed a 
profittare con lui del jperdono , che Vespasiano per 
mezzo di tre diverse persone gli aveva poco dianzi 
offerto. Ma qjue 5 disperati rigettarono con indignazio- 
ne , ed orrore siffatta proposizione. Gli rinfacciarono 
mille volte la sua viltà , giacche così chiamavano il 
suo progetto , e gli dichiararono , e per non rimane- 
re schiavi dei Romani , conveniva assolatamente , che 
al loro esempio si risolvesse a darsi da se la morte. 

Tutte le più forti ragioni , che Gioseffo potè 
loro addurre , non servendo che a inferocirli vie mag-t 
giormerite , finalmente Iddio gli suggerì un felice ri- 
piego , che lo salvò. Fece loro comprendere , chela 
legge del Signore vietava assolutamente il torsi la vi- 
ta da se , e che bisognava per via della sorte {deci- 
dere quali di loro dovessero essere uccisi i primi, non 
già per le proprie loro mani, ma per quelle de com- 
pagni. La proposizione fu ricevuta - generalmente con 
applauso da quel branco di foriosi. Fu tirata succes- 
sivamente la sorte , e Gioseffo , essendo rimasto solo 
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con «no dei qnaranta , che era degli altri più trat- 
tabile , lo persuase a vivere, ed a rendersi con lui a 
Vespasiano. 

In questa guisa GiosefFo fu due volte per nna 
visibile protezione sottratto da Dio dai più terribili •> 
rischi , acciocché potesse servire agli eterni disegni di 
sua Provvidenza , facendo per una parte nelle Anti- 
chità Giudaiche una magnifica testimonianza alla Di- 
vinità , e Risurrezione di Gesù Cristo , e dall’ altra 
confermandoci nella Storia della guerra Giudaica , e 
dell a rovina di Gerusalemme 1* esatta verità , e 1’ in- 
tiero adempimento delle minacce di quest’ Uomo-Dio. 

CAPITOLO XI. 

I veri Atti di Piuto. 

Imperatore Tiberio , informato dalla relazione di 
Pilato delle maraviglie della vita , e della morte 
di Gesù Cristo , propone al Senato di registrar- 
lo nel numero degli Dei , e di alzargli un tem- 
pio nel Campidoglio. 

Per incominciar subito a svolgere questa intralcia- 
ta quistione , e per ben’ informarne il leggitore , di- 
scostandolo da tutte le idee , che lo potessero confon- 
dere , è d’ uopo distinguere tre sorti d’ Atti , che cor- 
rono ugualmente col nome di Pilato , e sono diversi 
essenzialmente gli uni dagli altri. I primi sono un 
monumento degnò vi venerazione ; i secondi mentano 
tutte il dispregio ; e i terzi debbono essere a tutti i 
Fedeli un oggetto di orrore , e d’ indignazione. 

1 primi , ed i veri atti di Pilato sono una re- 
lazione , che più oggigiorno non abbiamo. In essa 
quel Governatore della Giudea dava conto a Tiberio 
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«uo Imperatore di ciò , che tornata bene , eh’ egli 
non ignorasse della persona di Gesù Cristo , della rn;i- ! 
ravigliosa sua vita , de’ suoi miracoli , di sua condan- 
nagione , di sua morte , di sua risurrezione , dell’a- 
scenzione sua , e del prodigioso numero delle per- 
sone , le quali lo adoravano qual loro Dio; e que- 
sti sono quegli Atti incontrastabili , che San Giu- 
stino Martire , e Tertulliano citarono per ben tre vol- 
te ne’ celebri loro Apologetici , come un autentico , 
e pubblico monumento , registrato , e conservato ne- 
gli Archivj dell’Impero, che tutti potevano consul- 
tare , per trovarvi una magnifica prova della Divini- 
tà di Gesù Cristo , e del disegno , che Tiberio ave- 
va formato, di alzargli degli altari nel Campidoglio. 

Sono questi quegli Atti medesimi , di cui Eu- 
sebio di Cesarea sì efficacemente si valeva nei la sua 
Ecclesiastica Istoria , che scriveva un secolo dopo Ter- 
tulliano. Sono finalmente gli Atti della Passione , e 
della morte del Salvatore , la cui verità è statasi va- 
lidamente difesa , e sostenuta a dì nostri dal celebre 
Pearson Vescovo di Chester. 

I secondi Alti di Pilato sono quelli , che furono 
notabilmente alterati dai Quartodecimani , i quali v’ in- 
serirono molte menzogne, per autorizzare il loro er- 
rore , che , come ognuno sa , consisteva in voler ce- 
lebrare la Pasqua , non già con noi -nei giorno di Do- 
menica , ma con gli Ebrei nel quattordicesimo della 
Luna di Marzo , in qualunque giorno della settimana 
venisse a cadere. Questi Atti sì corrotti , e guasti esi- 
stevano ancora verso la fine del quarto secolo ; im- 
perciocché Sant’ Epifanio , il quale fioriva in que’ 
tempi , nella cinquantesima sua eresia dice di averli 
letti , e di averne veduti anche diversi esemplari. 

1 terzi finalmente , ed ultimi Atti di Pilato sono 
un’ opera detestabile , la quale é piena da un capo 
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all’ altro delle piu orribili bestemmie , e delle calun- 
nie più atroci contro la sacra persona di Gesù Cristo . 
Quest’ opera di tenebre fu scritta , e pubblicata dai 
Gentili verso là fine del terzo secolo sotto l’ Imperò 
di Diocleziano , ma ella non incominciò a fare dello 
strepito , se non sotto quello di Massimino , che là 
sparse per tutto l’Impero , come se avesse contenuto 
il vero processo , formato una volta da Pilato contra 
Gesù Cristo , e poi novellamente dissotterrato. Si die- 
de egli lutto il pensiero , e tutta la premura diman- 
darne delle copie in tutte le Città del suo Impero e 
per fino ne’ villaggi, con ordine di affiggerle dapper- 
tutto , e di farle imparare a memoria ai giovani nel- 
le pubbliche scuole, per inspirar loro di buon’ora l’o- 
dio , e l’orrore del nome Cristiano. " v ‘" ' 

$. I. 

Incontrastabile verità dei primi Jtti di Pilato. 

... • • * . * Vì* v 

I primi , e veri Atti di Pilato , de’ quali unica- 
mente io qui favello , debbono senza difficoltà consi- 
derarsi come la più antica , e forsi anche la più lu- 
minosa testimonianza , che sia stata giammai fatta dal 
paganesimo alla Divinità del nostro Salvatore , e a- 
vendo sì positivamente, e formalmente d’essi parlato 
i Santi Padri del secondo , del terzo , e del quarto 
secolo , non si può senza temerità metterli in dubbio. 

Per poco che siasi letta la storia Romana , non 
si può ignorare , che i Proconsoli , e gli altri Go- 
vernatori di Provincia solevano far registrare esat- 
tamente à processi verbali , ef gli atti pubblici dei 
Giudici , e delle sentenze loro , e di quanto si fa-- 
eeva nel loro Governo , per informare 1’ Imperatore 
che voleva sapere ogni «osa. Egli non è il solo Eu- 
T.II. 12 
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sebio , che favellando degli Atti di Pilato faccia nel- 
la sua Storia Ecclesiastica questa osservazione. La 
fanno con lui quasi tutti gli autori pagani , che le 
vite scrissero degl’ imperatori. 

In virtù d’ un ordine sì saggiamente introdotto, 
Pilato non mancò d’ informare accuratamente 1’ Im- 
peratore Tiberio di quanto apparteneva alla persona 
di Gesù Cristo. Lo ragguagliò fedelmente dei varj 
prodigj , che nel corso del viver suo aveva egli ope- 
t rati ; delle cagioni , e delle straordinarie particola- 
rità di sua morte , e della incredibile moltitudine di 
persone d’ ogni rango , che avevano sposata la sua 
dottrina , e si vantavano suoi adoratori. EbLe a cuo- 
re particolarmente di fargli presenti esattamente tre 
avvenimenti , .i quali facevano allora sì alto strepito, 
che n’ era piena tutta la Palestina , voglio dire , la 
sua Risurrezione, la sua 'A scensione , ed i prodigj, 
che i suoi Discepoli facevano ciascun dì in mezzo di 
Gerusalemme , con istordimento de’ stessi Farisei loro 
nemici , i quali non li potevano negare. 

» * * li* 

V $. II. 

* *4 ; . 

Tertulliano nel suo Apologetico attesta quattro 
fatti , che provano la verità degli alti di Pilato. 

Tertulliano al capo secondo del suo Apologetico 
fa una bellissima osservazione. Dice , che Pilato , il 
quale per una parte non era prevenuto da veruu’odio 
contro il., Salvatore , e dall’altra avea posto mente 
alla sua condotta , ed a suoi miracoli , era intima- 
mente persuaso , non pure della perfetta sua inno- 
cenza , e della sua santità , ma ancora della sua Di- 
vi i. ila ; e che se avesse avuto cuore di aprire gii oc- 
chi ai lumi di sua coscienza , sarebbesi dichiarato 
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suo adoratore , e si sarebbe fatto Cristiano. Ea om- 
nia , dice egli , super Christo Pilatus , et ipse 
jam prò sua conscientia Christianus, Coesori Ti- 
berio mintiavit (i). Ma le umane passioni, alle «pia- 
li quel disgraziato politico erasi intieramente abban- 
donato , smorzarono siffatti' lumi , e loro tolsero il 
modo di penetrargli il cuore. 

Nulla però di meno non perdette in guisa la 
ragione, che non gliene rimanesse per non Smasche- 
rare la verità all'Imperatore. Ed è cosa veramente 
singolare , che la Provvidenza abbia voluto far sceltk 
di un uomo sì malvagio , com’era Pilato , perchè 
predicasse il primo 4 Vangelo ad un Principe sì corrot- 
to , com’ era Tiberio , ed acciocché con la sua rela*- 
zione gli dimostrasse evidentemente la Divinità di 
Gesù Cristo. 

Senza un’estrema temerità non si può dubitare 
che la cosa non andasse così ; imperciocché Tertul- 
liano in un Opera sì autentica , e sì pubblica , co- 
ro’ era il suo Apologetico (a) , attesta positivamente 
quattro fatti , come quattro verità , che i Pagani per 
nessun modo ci contendevano. Il primo si è , che 
Pilato , penetrato da tanti miracoli , che vedeva , 
avvegnaché non avesse il coraggio di abbracciare la 
legge di Gesù Cristo , era pienamente convinto , 
eh’ egli era Dio : Pilatus et ipse jam prò sua ^con- 
sci cntia Christianus. Si è il secondo , che nella re- •* 
iazione , ciré mandò a Tiberio , gii descrisse fedel- 
mente., e minutamente tutte quelle maraviglie : Ea 
omnia Tiberio nuntiavit. Il terzo si è , che 1’ Im- 
peratore , persuaso della verità di quel racconto , pro- 
pose immediatamente al Senato di ascrivere Gesù 
y ’ * * ; < ■ > •• 

(1) Tertull. yl/iol. cap. li. 

( 2 ) Cap. 5. e 21 . 
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Cristo Mei numero degli Dei , che si adoravano nel 
Campidoglio , e gli diede il suo voto , acciocché vi 
fosse annoverato : Tiberius detulit ad Senatum cum 
praerogativa suffragii sui. Si è il quarto , che a- 
vcndo il Senato Romano trovata la maniera di man- 
dare a voto questo pensier di Tiberio , rappresentan- 
dogli scaltramente , che non conveniva accordare ad 
-un 3 altri uomo que 3 divini onori , che egli medesimo 
area ricusati, quel Principe non si ostinò più oltre a 
iar gradire il suo disegno ; ma ciò non pertanto stet- 
te sempre fermo nel suo primo sentimento , che .Ge- 
sù Cristo fosse Dio : Caesar in sua sententia man- 
xi/, prosiegue Tertulliano (i) ;/ d 3 allora in poi fu 
sempre favorevole ai Cristiani , e minacciò per fino 
di severo gastigo coloro , che per tali gli avessero 
accusati : Comminatus periculum accusatoribui 

Christianorum. ... -, 

i- • '■ > • . 

$. III. ; 

San Giustino Martire cita due volte nel suo Apo- 
logetico la relazione di Piloto , e la proposi- 
zione , che Tiberio fece al Senato di porre Ge- 
, xù Cristo nel numero degli Dei. 

Ma per forte , e decisiva che sia per autenticare 
gli anzidetti fatti la testimonianza di Tertulliano * sem- 
brami , che quella di San Giustino, abbia per due 
ragioni maggior forza. Primieramente questo Santo 
Martire scriveya cinquantanni , e più innanzi Ter- 
tulliano , e per conseguenza era. molto vicino ai tem- 
pi Apostolici. Secondariamente nell 3 opera , r . che pre- 
sentò all 3 Imperatore Antonino il Pio , ( sia che que- 

(i) Apoi. cap. 5. 
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sta Fosse il secondo suo Apologetico , come si crede 
comunemente , sia che fosse il primo , come preten- 
dono i migliori nostri critici ) non si contenta egli 
semplicemente di accertare il fatto della relazione di 
Pilato , e della proposizione fatta al Senato da Ti- 
berio di accordare a Gesù Cristo i divini onori , ma 
autorizza questo importante fattQ , allegando gli atti 
pubblici, i registri, e gli archivj del V Impero , ba- 
stando consultarli , dice egli , per convincersi di leg- 
gieri dell’ esatta verità , che vi predico. Haec ita 
gesta esse , cognoscere ex actis , quae sub Pila -, 
to sunt scripta , potestis. Potete , dice loro , leg- 
gere gli atti registrati sotto Pilato , e vedere , che le 
cose andarono , come io vi vado dicendo. Ed in un 
altro luogo di questo stesso Apologetico appella nuo- 
vamente alla pubblica fede di quegli atti , e di quei 
medesimi archivj. Et quod istafecerit , ex eis , 
quae sub Pilato s cripta sunt , commentariis cogno- 
scere potestis (»). • •' 

Che dopo tutto ciò si levi un critico ardito , e 
temerario , e voglia farci nascere dei dubbj ! su que- 
sta relazione di Piloto» , e sopra 1’ effetto , che essa 
cagionò , e senza produrre veruna ragione ci dica : 
qual’ apparenza v’ha egli , che un uomo , qual e- 
ra Pilato , abbia voluto da se riferire all '* Impe- 
ratore i miracoli , la risurrèzione , e V àscenziò- 
ne del Salvatore ? E poi qual apparenza , che 
V Imperatore sul semplice ragguaglio di un Go- 
vernatore di Provincia abbia proposto dì attribui- 
re a Gesù Cristo gli onori divini ? • 

Per rispondere a sì fiacca obbiezione, e per ta- 
gliare con una parola il nodo ■, * si dovrebbe unica- 

— 1 ' > ■■ - fc- * -.F. . . ■ . ■ — 

t 

( 1 ) Kan TouJ* ori yeyovt àiv ause p»deiv ivr«v tri 
rovn* anXwr» ytvofstvmv ctxrmv. *'• ; 
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mente chiedere a questo critico , se , trattandosi d’ li- 
na Religione affatto divina , pretenda egli ragionarne, 
e formarne giudizio dalle umane apparenze. Qual’ ap- 
parenza , gii dirà San Giovanni Crisostomo , v’ era 
egli , che un uomo , condannato dall ’ umana giu- 
stizia a morire sopra una Croce , si facesse ado- 
rare dalla Grecia , da Roma , e dal Mondo in- 
tero ? Qual’ apparenza , che li sollecismi di dodi- 
ci poveri pescatori abbiano trionfato di tutta V elo- 
quenza degli oratori , di tutti li ragionamenti dei 
filosofi , e di tutta la possanza degl’ Imperatori ? 

$• iv. 

A discorrerla umanamente , il solo odio , che Piloto 
portava alla nazione Ebrea , lo potè indurre a 
mandare a Tiberio una sincera relazione di ero, 
che per Gesù Cristo era in Giudea accaduto. 

Ma a non voler discorrere , che secondo gli n- 
noani principj , la sola forte avversione , che Pilato 
avea per la nazione Ebrea , era per lui un sufficien- 
tissimo motivo , onde la gloria rilevasse di Gesù Cri- 
sto , di cui essa avea fatto sì tristo governo , e non 
tacesse nella sua relazione , e non mascherasse alla 
Corte le verità, che la potevano aggravare, o infamarla. 
* Basta leggere le Antichità di Gioseffo , c P am- 
basciala di Filone a Caligola , per vedere con quan- 
to studio quel Governatore cercava di travagliare in 
tutto gli Ebrei , e di rompere ogni lor disegno. Te- 
stimoni gli stendardi , che sebbene 1* immagine rap- 
presentassero di Cesare , nonostante volle a viva for- 
za , che entrassero in Gerusalemme : testimoni que’ scu- 
di d’oro , i quali menarono tanto rumore , e vi si 
vollero da lui consecrare al medesimo Imperatore : te- 
stimone finalmente la statua di quei Principe , che 
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volle far collocare nello stesso Tempio ; e tutto ciò 
unicamente per far dispetto agli Ebrei, eh’ egli odia- 
va per lo meno quanto eia odiato da loro. 

Che se mi si opponga , che a Pi lato , malgrado 
tutta la sua avversione agli Ebrei, tornava troppo I' o- 
perare di concerto con essi presso Tiberio , e die in 
vece di essere parziale a Gesù Cristo , avrebbe do- 
vuto , secondo le leggi deli 5 umana politica , aggra- 
varlo , perchè non altri finalmente che lui l 5 avea 
condannato a morte ; la risposta si presenta da se 
stessa ; ed è , che Piiato non ebbe gran difficoltà a 
discolparsi davanti il Tribunale degli uomini , dicen- 
do semplicemente , che non ostante la buona sua in- 
tenzione , fu costretto a sentenziare secondo le leggi, 
e secondo la deposizione dei testimonj , e che non po- 
tè per verun modo salvare un uomo , il quale accu- 
sato dai capi della nazione di aver voluto sollevare il 
popolo , e farsi riconoscere per Re , non avea mai 
voluto dire una sola parola per sua giustificazione. 

Quest’odio medesimo finalmente, che Pilato por- 
tava alla nazione Ebrea, lo precipitò , come leggesi 
nel diciottesimo libro delle Antichità di Gioseffo , nell* 
ultima sua sciagura. - V * 

Certo impostore, radunata nella Samaria una gran 
moltitudine di persone, promise loro di condurle sul- 
la cima del Monte Gorisim , per far veder loro i sa- 
gri vasi , die Moisè vi aveva sotterrati. Pilato , av- 
vertito della tumultuosa radunanza , la trattò di cospi- 
razione contro lo Stato. Con un corpo di cavalleria , 
e d’infanteria occupò i passi , fece far man bassa so- 
pra una parte di coloro , e presi gli altri , punì con 
la morte i capi , quai sèdiziosi , e ribelli* 

Avendo il consiglio di Samaria fatte per ciò le 
sue doglianze presso Vitellio (i) Goverua.t ore della Si- 

(i) Era questi il Padre di 'Vitellio Imperatore. 
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ria , da cui dipenderà la Giudea , Pilato ebbe da lui 
ordine di portarsi senza indugio a Roma per giustifi- 
carsi presso 1* Imperatore Tiberio. Non potendo a sif- 
fatto ordine non obbedire , partì sollecitamente , e giun- 
to a Roma trovò , cbe poco dianzi quel Principe era 
morto. Ma questo avvenimento non migliorò la sua 
condizione. Caligola successore di Tiberio rilegò quel 
disgraziato in Francia per tutto il resto di sua vita. 
Nell’antico Martirologio di Adone si legge, che 
Vienna sul Rodano fu il luogo del suo esilio, e que- 
sta ancora oggidì è la tradizione del Paese , a cui si 
può prestar fede , perciocché è fondata , non già so- 
pra favolose storie , o sopra idee , e ciarle popolari , 
come sono per la maggior parte siffatte tradizioni lo- 
cali ; ma sopra 1’ autorità di un uomo , qual’ era Ado- 
ne , che viveva nel nono secolo , era Vescovo di 
Vienna , ed è. stimato un sincerissimo , cd esattissimo 
scrittore. • 

Ciò , che sappiamo con certezza dell’ esilio di 
Erode , e di Erodiade sua moglie , concorre a ren- 
derci vieppiù predibile quanto Adone scrive dell' esi- 
lio .di Pilato., Gioseffo dice espressamente nelle sue 
Antichità , che la Città di Lione poco discosta da 
Vienna fu il luogo , nel quale Caligola rilegò a un 
di presso nel tempo stesso Erode , ed Erodiade, i qua- 
li fuggiti di Lione in Ispagna vi perirono l’ uno e 
l’altra disgraziatamente. 

Inquanto a Pilato , dopo aver egli penato qual- 
che tempo nel luogo del suo esilio , sopraffatto , ed 
oppresso da ogni maniera di disgrazie , divenne a se 
medesimo carnefice , e si uccise per la disperazione. 
Non sappiamo questo fatto dalla tradizione solamente 
del Paese , e dal Martirologio di Adone. Lo racconta 
Eusebio (i), e prima di lui il celebre Fiegonte liberto 

(i) Euseb. Misi. Eecl. lib. 7» •••.«« * 
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«1* AJriano Imperatore , il quale per conseguenza n’ è 
r autore originale. 

$■ v. 

Favole spacciate dagli autori Greci sopra gli At- 
ti di Pilato. 


Ho detto al principio di questo capitolo , che * 
primi , ed i veri Atti di Pilato si sono intieramente 
smarriti , non altrimenti che i secondi , i quali furo- 
no falsificati dai Quartodecimani , e gli ultimi , che 
s* inventarono al tempo di Diocleziano , e per ordine 
poi di Massimiuo si sparsero per tutto l’ Impero ; 
quindi deesi tenere per apocrifa quella pretesa lettera 
di Pilato , che leggesi anche oggigiorno al fine del 
falso Egesippo , e si dee far lo stesso giudizio di tut- 
te quelle frivole favolelle , che si trovano scritte in 
Suida , in Metafraste , in Cedreno , ed in Niceforo ; 
per esempio , che Maria Maddalena passò a Roma per 
accusarvi Pilato dell 1 ingiusta morte di Gesù Cristo , 
c che a cagione di sue diuiostranze quel Governatore 
fu citato dall’Imperatore con Anna, e Caifa , accioc- 
ché rendessero conto di quell* iniquo giudizio. 

Invenzioni sono queste dei Greci del basso Im- 
pero. Laddove la prima relazione di Pilato , ed il 
disegno , in che entrò Tiberio di mettere- Gesù Cri- 
sto nel numero degli Dei adorati da Roma , avendo 
per fondamento 1* autentica testimonianza dei Padri 
del secondo , e del terzo secolo, soiio due fatti incon- ♦ 

trastabili , che non si possono pone in dubbio , senza 
sbattere a terra la pù sana , e pi ù antica tradizione. 

V, ' ' * 

Fine del secondo tomo. ,V '* 
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